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; Rit G OLA 
british: Ra Daf 
S BENEDETTO. 
Tradotta in lingua Italiana;per quella parte (o- 
lamente che'afpetta alle Monache, che vi- 


nono fotto la Regola di S. Beneder 
“to dell'Offeruanza. 


Con le dichiarationi circaî dubij, che poffone occor= 
yere nell’offermatione d'effa.. 


Con aggionta delli Decreti del Sacro Concilio 
di Trento. Etdialcune Bolle Pontificie 
ini Monache. 
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cercato da Alcuni Com- 

\feffori di Monache amici 
Ago VO . 

ri A Viera voler far riff ara 

a n ge 2} ‘pare la Regola di 5. Bene- 





desto, effendone hora mancamento:; dg 
giongendole gli Ordini del Sacro Conciha 
diTrento, & Bolle Pontificie fpettanti Pi 
Monache s tradotte in Volgare, cost per 
commodità de Confe/fori,come delle Mo- 
ache Gr delle figliole che hanno da en- 

zrare nella Religione. H ò giudicato be- 
ne compiacerli, fersendomi della medefi 
ma Regola con le fue dechiarationi altre 
volte Stampata : © 4 questa hò aggionto 
nel fine li Decreti del Sacro Concilio di 
Trento, & alcune Bolle Pontificie cauate 
dal Bullario. Et fe bene io non introda- 
co cofa nuona, © chenon fia ffata pri- 
ma Stampata ; pero nondimanco che que 
Sta mia picciola fatica riufcirà molto cone 
moda, vtile sperche cofe tanto necef- 


farie non fi poteuano prima vedere fe 
2 N08 














m04 fparfe in dinerfî libri, & fhampate 
dn Latino nel Concilio, & nel Ballario , 
volumi , che non poffono effer hanatii 
detti, © intefî da tutti. ‘Mi perfuadò 
ancora,che haurò fatta cofagrata altre= 
vanto alle Rewerende Monache; quanto 
alli detti Reuerendi Confeftori,poiche no 
può effere che non le fia carifima ogni 
commodita che vien loro data, per inten- 
der bene la volontà del {uo dilettiffimo 
Spofo Giefa Chriffo Signor nostro, effcn- 
dofi ridotte in quei Santi Chioftri per po- 
terlo più degnamente feruire, al quale 
fi contenterano raccommandarmi nelle 
fue orationi imricompenfa della mia buo= 
ma volonta verfo di loro è 


Damian Zenaro. 












Rino 5 
NEL*NOME 
.—. DEL NOSTRO SIG. 
GIESV CHRISTO, 





Incomincia la Regola del Pa- 
dre San Benedetto. 


Prologo. 


Pa Scortare dilettisfime 
$ Figliuoleicomandamen- 
N tidelmaefiro, & inclina- 
# tele orecchie del voftro 
A W cuore, &volontieririce= 
90 et7AN nere l’ammonitione del 
pietofo Padre,& mettetila in opera effi- 
cacemente : acciò che per fatica d’vbi- 
dienza ritorniate a quello, dal quale per 
pigritia d'inobedienza vi erauate parti- 
te. A voi dunque al prefente fi drizza il 
mio parlare, qualonche fete, che renun- 
ciando alle proprie volontà, apprendiate 
l'armi fortisfime,& lucidisfime dell’vbi- 
dienza, per feruire è Chrifto Giesù vero 
A 3 Rò, 
























g REGOLA 
‘Rè,& Sionore. Prifna,& abaiti ogni Coe 
:fa-fate che con inftantisfimie orationi ad- 
dimandiate à Dio; che conduca a perfet= 
tione quel tanto diopera buona, che in= 
‘ cominciate 2 fare: acciò che eflo che già 
fiè degnaro computarci nel numero di 
fue figlinole, già mai perle noftre nuale 
opere non fi habbi 2 contriftare: Perche 
noiintal modo douemo fempre vbidire 
alle fue buone infpirationi che non fo- 
lamente come irato Padre non efsheredi 
noi fue figlinole, ma ne anco come terri- 
bile Signore, prouocato dalli noftri ma- 
li, ne dia,come pesfime ferue, alla perpe- 
tua pena,non lo hanendo noivoluto fe- 
guitare alla gloria . 


Prologo delle dichiarationi. 


KS MmarsstratA ‘da quella 
\\VA pietofa inftruttione della Rego 
vssAt la, chel’Abbadeffa intalmodo 
temperi, & difponga tuttele cofe, che le 
anime fi falnino: & quello che fannole 
Monache facciano fenza mormoratio- 
ne; &inaltro luogo dice ; cofi temperi 
ogni cofa l’Abbadeffa , che le feruenti 
habbiano che defiderare, & le debolino 
tefugano. Et ancora corroborate per aue 
tho- 

















DI Sì BEN EDETTO 3 
thorità Apoftolica,dichiararemo alcuni 
pasfi di efla Regola, modificando quelle 
cofe,che a noftri tempi parono afpre, & 
componendo alcuni modi di viuere, ac- 
ciò che nélla noftra compagnia fia fer- 
uata vniformità di cerimonie. 


‘Prima Diniftone » 


EviAMmosi sù dunque finalmen 

te,poiche.la fctittura ci eccita,e di- 
cei Tempo è hormai di leuarfi dal fonno, 
&aperti gli occhi noftri al Deifico lume 
attentamente vdiamo, di che cofa ci ana= 
monifce la voce diuina, che ogni giorno 
chiamando dice; Se voi hoggi i vdirete la 
voce fua non vogliate indurare i voftri 
cuori. Etin altro luogo j Chi hà orec- 
chie da vditeoda quello;che dice il Spi- 
rito fanto alle Chiefe ; Venite figliuole 
vditeme, che vi infegnarò iltimor. del 
Signore; correte mentre hauete il lume 
della vita : acciò le tenebre della‘ morte 
non vicomprendino. Etinaltro luogo; 
cercando il Signore tra la moltitudine 
del popolo il fuo operario, al qual par- 
la quefte cofe, dicendo; «Quale è quela 
l'huomo che vuole la vita,& defidera ve- 
der ibuomi giorni? la qual cofa fe tu 
A 34 vden- 

















tg "> dp LUO 
vdéndori fpotideti (Io fon quella) Dio 

ti dice; Setuvuoihauerevera,; & perpe-: 
tua vita,raffrenala linguatua dal male;& 
le tuelabranon parlino inganno; Partiti 

dal male, & opera ilbene$ Gerca la pa- 

_ce,& feguita quella; Et quando hauerete 

fatte quefte cofe, gli occhi miei faranno 

fopra divoi,&le orecchie mie alle voftre 

preghiere; Et prima che voi mi inuochia 

te,vi dirò; eccomi prefente:. Che cofaci 

può parere forelle mie.carisfime più‘dol- 

ce,chequefta voce del Signore;che ciim= 

uita ? Ecco che eflo per fua pietà cimo- 

ftralavia della vita. 


| Seconda Dinifrone . 


Vecinti adunque di fede, e di 

ofleruanza di buone opere i lombi 
noftri: & calzati li piedi nellapreparatio 
ne del Euangelio della Pace, caminiamo 
per le fuevie, fiche meritiamo vedete 
quello,che ne hà chiamate nelfuo regno, 
Nel Tabernacolo del qual'‘Regno Evo: 
lemo habitare,è da fapere , che maivifi 
può peruenire, fe non per via di buone 
operationi. Ma dimandiamo tl Signo- 
re,dicendoli con il Profeta; Signore chi 
habitarà nel Tabernacolo tuo,overo chi 
ripoferà 











DI S. BENEDETTO. 9 

ripoferà nel monte fanto tuo? Doppo 
quefta dimanda forelle fentiamo il Si- 
gnore , che ci rifponde , & ci.dimoftrala 
viadel Tabernacolo fuo.e dice; Chi ca- 
mina fenzamacchia, & cperalaGiulti- 
tia; Chi parla laverità nelfuo cuore, ne 
fece inganno con lalingua.luaj Chi mai 
non fece male‘al prosfimo fuo, & nonlo 
ha oltraggiato di parole ; Quello che 
fcacciando dalli occhi del {uo cuore il 
maligno demonio , che qualche mala co 
fagli fuggeriua,effo, &fue perfuafioni ri- 
duffe à niente, e prefe, & sbattete i prin- 
cipij delle male cogitationi.a Chrifto; 
Quelli ancora;iquali temendo il Signo- 
re, n6 fi leuano in fuperbia di {ua buona 
offeruanza: ma penfando li beni, che fo- 
noinesfi non potere elfere da loro, ma 
folamente da Dio, magnificano, &loda- 
no il Signore,che opera in loro, e dico- 
no con il Profeta; Non à noi Signore, no 
à noi, mafolamente da gloria al nome 
tuo. Si come ancora Paolo Apoltolo niu 
na cofa della fua predicationeattribuiua 
à fe, ma diceua; Per gratia di Dio fono 
quel ch'io fono.Etvn'altra volta lui me- 
demo dice; Chi fi gloria fi glorij nel Sig. 
Et dice il Sig.nell’Euzgelio; Chi ode que 
fte mie parole, & le mette in'opera, farà 


da 






























gio OTTIRE OE 10 
‘dame afotnigliasi all’'huomo faviò, ché 

edificò lafoa cala foprala pietta ferma: 
vennero i fiumi, foffiorno iventi, &det- 
‘terofpintainquellacafa,& non cadé,pet 
che erafondata fopra lapietta.T'ate gra- 
‘tie facendoci ikSignorealpetta continua 
niente, che.con farti rifpondiamo à è que- 
ftefue fante ammonitioni: E però i gior 
ni della ptefente vita ci fono pro prolongati; 
acciò che noi emendiamo i noftri mali: 
dicefido |’ Apoftolo; Hornoti fai tusche 
ja patienza di Dioti inuita à penitenza ?. 
Onde il pietofo Signore dice; Non vo. 
plio lamorte del peccatore, ma più pre- 
fto,che.ficonuerti(ca;& vina. 


Terza Diuifione . 


AvENDO “foi dunque forelle di- 

mandato al Signoré dello habita- 

toredelfuo Tabetnacolo; habbiamo vdi 

- to, che precetti fi denono offeruare per 

| habitarlo : ma fe offerunanidoli vfaremo 
l'vffiicio del habitatore, faremo heredi 

del regno del‘Cielo .. Dowemo adunque 

preparare i cuori, & corpi noftrià mi- 

litate-alla fanta vbidienza de i coman= 

damenti: Er a queltantosche alla noftra 

natura pare imposfibile,preghiamo.il Si. 
gnore sijcoritento , che l’aiuto della fua 
gratia 
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DIS: BENEDETTO. tr 
gratia fupplifca. Et fe fugendo le pene 
infernali, vogliamo peruenire alla perpe 
tua vita: hora métre ci è rempo,& fiamo 
in quefto corpo,& habbiamo commodi- 
ta di fare tutte quefte cofe, mediantela 
prefente vita: ci bifogna correre, & ope- 
rar cofa,che.in perpetuo.cihabbi ad effer 
vtile. Habbiamo dunque a conftituire la 
fcuola, & modo di feruire al Signore,nel 
la qual’ordinatione no crediamo difpor 
realcuna cola afpra,ne graue. -Ma fe pu- 
re dettàdo la ragione della sinftitia, per 
emendare i vitij, &coferuarela charità, 
s'alcuna cofa procedeffe alquanto più 
ftrettaméte: non però per quefto,di fubîi 
to impaurita, rifuggalavia della falutes 
la quale non fi deue altrimente, che con 
ftretto principio incominciare: ma nel 
proceflo del viuere fpirituale, & della fe- 
de,immerfo che è il cuore,con inenarra- 
bile dolcezza d'amore fi corre perla via 
de’ comandamenti di Dio. Si che n6 par 
tendofi mai dalla {cuola, & magifterio 
fuo:& perfeuerado fino alla morte nella 
fua dottrina nel Monafterio,fi.coformia 
mo alla pafsione di Chrifto,mediante la 
patienza:acciò meritiamo efler tutte co» 
forti delfuo fanto regno. 

Fine del Prologo. 


QY A- 

















1: UR oe 
Quale debbaeffere l’Abbadeffa : 
Cap. TI. 


‘*B#rabESSA, cheèdegna; 
4 ‘&'metita effere propofta al Mo- 
nafterio, fempre fi deue ricorda 
re,come è nominata;& con fatti adempi 
re ilnome di maggiore : perchenoi cre- 
diamo; chelei nel Monafterio tenga il 
luogo di Chrifto, poi che del fuo preno- 
me è nominta:dicédo l’Apoftolo; Voi 
hauete riceuuto fpirito di adottione de 
figliuoli, nel quale chiamiamo Dio Ab- 
bate, cioè Padre:fimilmente Abbadeffa, 
cioè Madre; E però I’ Abbadeffa non de- 
ue per alcun modo infegnare , ordinare, 
ò comandare alcuna:cofa fuori delli.co- 
mandamenti del Signore: mai fuor com 
mandamenti, cuero dottrina, come fer= 
mento di diuina giuftitia, fi diffandi, & 
fparga nelle menti delle Monache; Et 
fempre fi ricofdi PF Abbadeffa , che nel 
tremendo giudicio di Dio, fi farà di- 
fcusfione; & effame della dottrina fua, 
& della vbidienza delle Monache; & 
fappia effere imputato:4 difetto , &.col- 
pa del Paftore quel manso cora ; 

che 














DI SSBENEDETTO. 13 
che il Padre di famiglia potrà trouare - 
nelle fue pecorelle; Ma allhorafolame- 
te farà libero, quando hauera pofto ogni 
dilisenza,& cura circa l’inquieto, & difu 
bidiente grege ,e& circa leloro inferme 
operationi. E però tal paftore affoluto 
nel giudicio di Dio, dica con. il Profeta 
al Signore; Iononhò nafcoftalagiufti» 
tia tua dentro il cuor mio, ma hò detto, 
& pronunciato la tua verità, & lotuo {a+ 
lutare ;: ‘ma i miei fudditi facendone po- 
coconto,mihanno fprezzato . Et allho- 
ra finalmente le pecore difubidienti alla 
cura del fuo Paftore faranno punite di 
grauisfima pena di morte eterna. 


‘Prima Diuifione. 


Vanbpo adunque alcuna riceue 
nome di Abbadeffabifogna,che cò 
doppia dottrina gouerni le fue Mona- 
che,cioé che più con fatti, che con paro- 
le dimoftritutte le cofe buone, & fante: 
& proponendo i comafidamenti di Dio 
alle Monache capaci con parole, alle du- 
re dicuore, & più femplici li dimoftri co 
opere, & coneftetti. Ettutte quelle co- 
fe, che infegna a fue Monache effe= con 
trarie, dimoftri coni proprij fatti non fi 
doue- 
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douere per alcun modo fare: acciò che 
predicando lei alle altre, nonfij ritroua- 
tareproba; & colpenole:& .acciò che pet 
cando lei, Dio nò gli diceffe; Perche nar- 
ritulemiegiuftitie, & pronnacijcon la 
.tuaboccail mio teftamento,hanendo tu 
inodioladifciplina, & getrando doppo 
tele mie parole? È tu che vedeftinel oc- 
chio della forella tua la feftuca, & nonve 
defti lotraue nelocchio tuo. Nonfia da 
lei fatta fcielta alcuna nel Monafterio,ne 
acettatione di perfone. Nonfijl'vnaama 
ta più dell’altra,faluo quella,che effatro 
uerà migliore delle altre nell'vbidienza, 
& buone opere . Non fia prepotta lano- 
bile è quella;laquale quando fi conuertiì 
era di baffa conditione, ò ferua: per che 
ò ferua,ò libera,tutte fiamo vna cofa me 
defima in Chrifto; e fotto ilmedéfimo 
Signore habbiamo pati militiay8©vname 
| defimaferuitù, perche nonè apprefflo è 
Dio eccettuatione di perfone : mafola- 
mente in quefta parte fiamo differenti 
appreflo lui, fe .tronate migliori delle al- 
tre fiamo nelle opere buone, &humili . 
Vgualmente adunque tutte fiano -ama= 
te dall’Abbadefla,&vna dottrina fiaam- 
miniftrata a tutte, fecondo il merito di 
ciafcuna. i 
SECON 
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Seconda Divifione,. 


yErocuÙe HAbbadefa deue nella 
i fua dottrina offeruare quella forma 
Apoftolica;-perla quale dice; &iprendi, 
pregha, & corregi:cioè mefcolandò rem 
pi con tempi, e lufinghe consmipaccie,di 
moftri la feuerità delmaeftro;& il pieto- 
fo affetto della madre: cioè più duramen 
te riprendi le indifciplinare; inquiete, 
ma caramente preghile vbidienti; man= 
fuete; &:patientiy. che vadino:dibene in 
meglio. Di quefto ben l’anifiamo,ch*el- 
la riprenda;& corregale negligéti & di» 
fpregiatrier, né disfimuli ipeccati delle 
delinquenti; ma tagli dallaradice alme- 
glio che può i viti] fubito ; cheincomin- 
ciano a nafcere: ricordandofi del perico- 
lo di Hely Sacerdote di Sylo; Pera pri- 
ma dunque, ò feconda ammonitione, 
con parole correga quelle; che fono di 
miglior capacità, & de coftumi piùgra- 
ui: raffrenandocon battiture ; auero al- 
tre afflittioni con paro!e le \improbe, 
dure, & fuperbe , & difubidienti al 
principio del peccato ; fapendo. ghe. è 
fcritto ; lo ftolto non ficorresgeper le 
parole. Et in altro luogo; Battiffstuo 
figlio 

















160 >OURCESG! ONE ADI 
figlioconla verga, & liberarai P anima 
{ua dalla morte. 10098 


Terza Dittifione 9 | 


R Icorbar' fi dene fempre l'Ab= 

N° badefla quella chelei è.;:8 come è 
nominata: &fapere. più effer richiefto 
da quello;à cui é più comineffo. Intenda: 
quanto difficile, &'ardua cofa hàriceuu- 
ta,cioè reggere anime,& fernire è coftu- 
mi di molte : perche altre bilogna fiano 
corrette:perlufinghe,altre per riprenfio- 
ni;altre per perfuafioni,& conforti; Et ft? 
fattamente s'accommodi, & conformià 
tutte; fecondo la qualità, & intelletto di 
ciafcuna;che non folamente non patifca 
danno alcuno delle pecorelle è fe comel- 
fe, ma più prefto:i rallegri del accrefci- 
méto del bu6.gregge.Sopra tutto fi guar 
di,che disimulando, onero poco ftiman 
do la falute delle anime à fe commefte, 
non potti maggior follecitudine delle co 
fe trafitorie,terrene;&caduche:ma fem= 
pre péfi,che hà prefo àireggeranime,& è 
per douerne rendere ragione. Et acciò 
forfi per fua efcufatione non alleghi la 
pouertà del Monafterio ; firicordi effer 
fcritto; Cercate prima ilregno di Dio, 

È 
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&lagiuftitia fua,e tutte quefte altre cofe 
vi faranno aggionte . Et in altro luogo; 
Niente manca à chiteme Dio. E fappi, 
che chiha prefo a regger anime, fi deue 
apparecchiare ;\a renderne ragione, Et 
quanto numero di Monache fi vedrà ha- 
uer fotto la {ua cura, fappi certo, che nel 
giorno del Giudicio hauerà à rendere ra 
gione a Dio di tutte l’anime loro;aggion 
toui fenza dubio anco della fua propria . 
Etin quefto modo ; temendo femprela 
difcufsione;, che hà da venire del Paftore 
circale pecorelle à fe commefle, & haué- 
do cura, .&tenédo conto de’ fatti d'altri, 
diuenti folecita circa i fatti proprij: & 
fomminiftrando emendationi ad altri, 
con le fue ammonitioni effa diuenti da 
fuoi viti} emendata. - | 


Delchiamarele Monache a configlio . 
Cap. 1.1. 


Vanrte voltefi deuono trattare 

nel Monafterio cofe d’importàza, 

PAbbadeffa conuochi tutta la congtega- 

tione, & proponga ciò,che fi hà da trat- 

tare; Etvdendo ilconfiglio delle forelle, 

prudentemente ogni cofa,tratti piva 
B i 

















1 (CREMONA 
di fe medefima,e facci quello giudicherà 
più vtile E pertanto diciamo, che tutte 
fiano chiamare al configlio,perche he 
fo il Signore reuela alla più gionane glio 

è il meglio; Macon:tal modeftia le fo- 
‘relle diano il (uo parere,con ogni fogget 
tione di humiltà, che non prefumino ca 
oftinatione difendere lafua intentione, 
ma più tofto tutto dipendi, & fia rimeffo 
all'arbitrio dell''Abbadeffa, & in quello, 
chelei giudicherà più falutifero , tutte 
l'vbidifcano . Ma.fi come al difcepolo 
. conuiene-vbidire al Maeftro, cofi al Mae 
ftro fi conuiene con providenza; & giu 
ftitia:difporre tutte le cofe . In ogni i CO. 
fa adunque tutte feruino:la Regola co» 
mme Maeftra, ne fij alcuna fi temeraria 3 
che da lei fi parta. 


Dichiaratione . 


Vanre. volte fi devono trattare 

nel Monafterio cofe d’importan- 
za,&c, Trale cofe importanti,nelle qua- 
li fi ricercano i voti,ouero fuffragi), 0 vo- 
ce di tutto il Conuento del Monatterio, 
è il riceuere le Monache è profesfione, 
far Sindichi , locationi; alienationi de 


beni del Monafterio; accettare strana 
che 
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che vogli venire alla:Religione;4ccettas 
re Capellano,ouero Confeflore; & fimi- 
li cofe d'importanza. Acciò adunque 
non fiano facilmente alieriati.i beni-del 
Monafterio , quando occorreràtal bifo- 
gno, fifacci con licenza del Renerendif- 
fimo Monfignore Vefcono noftré' fupe- 
riore;ouero fuo Vicario:acciò che ilcon 
tratto pafsi con euidente vrilità del Mo+ 
nafterio : & acciò li contrahenti-hon in- 
correflero ini‘cenfure : partecipando ati- 
cora con i parenti del Monafterio de i 
più prattichi,' acciò che il tutto pafsi con 
vtilità del Monafterio.Doue dice la Re- 
gola.Conuochi l'Abbadeffla tutta la Con 
gtegatione.. Eteffortiamo ; che auanti, 
chel’ Abbadeffa propong hi la caufa, del- 
laquale fi deue trattare, eflorti le forelle, 
che con humiltà diano il fuo configlio fe 
condo queflto Capitolo. È niuna forel- 
la ardifca palefare quelle cofe, quali fa- 
ranno ftate trattate in. Capitolo, & le 
quali farano prohibite palefarfidalle Se- 
niori , cuero quelle da quali ne potefle 
nafcer fcandalo. Etfealcunain quefto fa 
rà delinquente , per quefta grauè inobe- 





dienza, le fia dato per penitenza, che di- Peni- 


ca fia colpa in capitolo ; in prefenza del- 
l’Abbadella , & forelle ; e digiuni vna 
B 2 volta 
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volta in pane, & acqua,mangiado in tere. 
ra in Refettorio, & per fpacio di feimefi 
fia priuata di voce in capitolo attina , 8 
pafsiva. E perche per tali eccefsi i Mo- 
nafteri) patifcono danno fpirituale, e té- 
porale,vergogna, e confufione appreflo i 
popoli , come per ifperienza ogni gior- 
no fivede:Però in quefto non fi hà d’ha- 
uere rifpetto,ne remifsione ad alcuna; E 
per quanto tempo fi ofseruarà quelto 
precetto,fi conferuara la riputatione del 
Monafterio,& andarà augumentando di 
bene in meglio ne i beni fpirituali,&tem 
porali:e non offeruandofi, Dio vi permet 
terà tutti i mali, & difordini, a confufio= 
ne, & danno del corpo, & dell'anima. 


Dinifionea. 


]JIvna nel Monafterio feguiti la 
volontà del proprio cuore, né pre- 
fuma proteruamente contendere con 
l’Abbadefsa : nel che fe alcuna incorre- 
rà; fottogiaccia alla cotrettione della 
Regola...Nondimeno l’Abbadefsa facci 
ogni cofa con timor di Dio} & ofserua- 
tione della Regola, fapendo che fenz'al- 
cun dubio haurà da render ragione de 
tuttii fuoi fatti è l’altifsimo Dio,giultif- 
: ! fimo 
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fimo giudice. Ma douendofi trattare al« 
cuna cola minore in vtilità dol Monafte= 
rio,vfi folaméte 11 configlio delle Senio= 
ri, fecondo che è fcritto.;; Fa tutte le co- 
fecon configlio; :chedoppo il fatto non 
tipentiral. 


Drchiarationea » 


I N quantodice; Vfifolamente il con- 
figlio delle Seniori , &c.dichiariamo 
quefte Seniori efsere la Priora, le Deca= 
ne,la Maeftra delle Nonitie, & la Cel- 
leraria nelle cofe temporali; conle quali 
fole pofsi l'Abbadefla liberamente ifpe- 
dire tutte le occorenze fpirituali, etem= 
porali del Monafterio nelle cofe minori. 


Quali fiano gl'infiromenti delle buone 
opere» Cap, III 


S OPpra tuttoamare il Signore Dio 
contutto il cuore, etutta l’anima; 
econtutte le forze. Poi amare il prof- 
fimo come fe fteffo. Non amazzare. Norì 
far adulterio, Non commetter furto. 
Non defiderar malamente. Non dir fal- 
fo teftimonio. Honorar tutte le forel- 
le; & perfone humane. Non farad al- 
Bos: tri 


vw 
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tri quello non vorefte»fuffesfatto a te; 
Negar la propria vol6ta:pet feguir Chri 
fto voCaftigaril:Corpo. Non:cercar des 
litie. Amar il digiuno»! Recreare;il poue» 
ro. Veltireilnudo» Vifitar l’infermo. 
Sepelire il morto. Souuenire a' tribula» 
ti. Confolar gli afflitti. Allontanarfi 
dalle opere &atti fecolari. Niuna co- 
fa anteporre all'amore di Chrifto. Non 
mietter'in'opra l'ira, nè riferuare tempò 
all'iracondia. Non tenérnel cuore al- 
cuno inganno..i Non dar.la pace falla. 
Nohabandonarela chatità. Non giura- 
real.tutto, acciò forfi non fe‘incorra.in 
qualche fpergiurò. Dir la verità col cuio- 
re, & con.la bocca. Nonrender male 
permale. Non fare. ingiuria, ma con 
patienza fopportare l’ingiuria fatta. 
Amarei nemici. Non rimaledire, anzi 
benedire quellicheci maledicono. So- 
ftener perfecutioni per la giuftitia. Non 
effer fuperba.. Non dedita al vino, ne 
mangiar troppo. Non fonnolenta:Non 
‘pigra. Non mormoratrice. Non detrat- 
‘trice. A Dio folo. cominettere le fue 
fperanze. Vedendo alcun bene in fe ac- 
tribuirlo è Dio non è fe : ma il malé 
fempre imputarlo a fe,& non à Dio. Te- 
mer il giorno del Giudicio. Hauer In 
horrore 
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horrore il fuoco infernale. Defiderare 
lavita eterhacon ogni affetto: fpirituale. 
Hauerte'ogni dî la morte fofpetta'auanti 
gli occhi. Ogn'hora hauer cura delle 
opere della fua vita. Tener pet certo 
che Dio in ogni luogo la guarda, &ivede. 
Di fubito sbatter è Chrifto; & manifelta 
re al Padre fpirituale 1 cattiuipenfieri, 
che li vengono al cuore. Cuftodire la 
Figi bocca dal male,& parlare incon- 


ttt 


riderer. SE le fante lettioni. 
Dart fpeffo all’oratione con feruore. 
Ogni di conlagrime , & fofpiri confeffa- 
re à Dio nell’oratione i peccati paffati,& 
per l'auuenire emendarfene. Non met- 
tere in opera i defiderij fenfuali. Hauere 
inodio la propria volontà. In tutte le 
cofe vbidire à.i comandamenti dell’Ab- 
badeffa ; etiandio felei (.ilche non fia) 
faceffe il contrario,hauendo fempre nel- 
la mente quel precetto del Signore;Fate 
quelle cofe che dicono, & fchiuate quel- 
Je cofe che fanno . Non voler effer chia- 
mata fanta auanti ch’ella fia, ma effere. 
prima : acciò fia detto il vero con fatti, 
Adempire ogni dì i commandamenti di 
B_4« Dio, 








Di raso 
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Di OVCRIECIODA 


Dio. Amare la caftità:: Non hauerit 


odio: alcuna pérfona. Non'haner inui- 
dia: Hanerin odio lecontentioni. Fu- 


‘girela:elatione. Honorare le vecchie, 
&nell’amor:di Chrifto amare le giona- 


ni. Pregare per inemici.Racconciliarft 


‘con le difcordati avanti iltramontar del 
Sole, enon mai difperarfi-della miferi- 


cordia di Dio. Ecco quefti fono gli in- 
ftromenti dell’arte fpirituale; 1 quali, 
poiche fenza intermifsione di giorno, & 
dinotte faranno da noiadempiti, & re- 
cofignati,neldi del gindiciorne farà dat- 
ta da Dioin'ricompenfa quella merce- 
de,chelùi proprio promife ; Occhio non 
vide; neorecchiavdìi, necuorhumano 
puotemai penfare; quali cofe hà prepara 
te Dio a quelli, che l’amano.Ma l’offici- 
nadoue dilisentemente habbiamo a fa- 
re tutte quefte cofe è la clanfura del Mo- 
nafterio, & laftabilità, &perfeueranza 
del buon propofito, & ben operare per 
amor:di Dio. 


Dell'’vbidienza. | Cap. V. 


she primo grado dell’humiltà è l'vbi- 
dienza fenza dimora:quetta fi couie - 
ne aquelle , le quali ftimano niuna cola 


più 
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più cara di Chrilto, per ilferuitio fanto 
che hano promeflo,ò per timote del fuo 
co infernale,ouéro perla gloria dell’eter 
navita: le quali fubito che dalla maggio- 
re gli viencomandato alcuna cofa.;; pre- 
fto vbidifcono , come fe da Dio fuffe lo- 
rocommandata, delle quali dice $1- 
gnore; Per lo folo vdito dell’orecchia 
mi vbidifca. Et fimilmente dice à 1:5u- 
periori;Chi ode voi,ode me: chi fprez= 
zavoi,fprezza me. Quefte taliadunque, 
che lafciando ftare le cofe fue di fubito, 
& abandonando la propria volontà di 
prefente; sbrigandofi le mani, & lafcian= 
do imperfette le cofe che faceuano, con 
fatti feguitano la'voce di chi comanda 
con pronto piede dell’vbidienza,& quafr 
in ynmomento infieme, & preltamente 
fi finifce ilpredetto comandamento del 
la fuperiore,&la perfetravbidienza del- 
la fuddita nella velocità del rimor di 
Dio:le quali con grande atfetto defide- 
rando peruenire alla vita eterna, fi met- 
tono nella ftretta via;però che dice Il Si- 
gnore; Stretta è la via,che conduce alla 
vita. Etnonviuendo 4 fuo modo, né ef- 
fendo vbidienti à fuoi piaceri, & defide - 
ri), macaminando fecondo il parere, & 
comandamento d'altri, defiderano ha- 


pere 
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vere l’Abbadeffa fuperiore ; fenza dub 
bio quefte tali feguono quella fentenza 
delSignore;che dice; Non'fon'venuto 
a farla volontà mia;malavolota di quel 
lo, che mihamandatò .. Ma quefta tale 
vbidienza ‘allhora farà è. Dio accetta, e 
grata:alle maggioti, fe. quellarcofa che fa 
rà comandata non fi‘ farà:timidamente, 
nontardamente, non tepidamente, oue- 
roconmormoratione; Ò rifpolta che nò 
gli piaccia difarla: perche.l’vbidienza,, 
chefi fa:alla maggiore ; fi rende à Dio: 
Perche lui fteflox dice; «Chi ode voi,ode 
me. Et bifogna che fia fatta dalle forel- 
le conbuon'animo,&allegramente,per- 
che Dio ama tanto l’allegro datore ; EF 
fendo che fe ‘la fuddita'vbidifce mal vo 
lontieri, &'mormoretà nonfolocon la 
bocca; ma con il cuore,benche adempia 
ilcommandamento., nandimeno non è 
accetto a Dio ; il quale rifeuarda il cuo- 
re di chi mormora :‘&’per quefta tale 
opera: non'acquifta alcuna gratia, 
anzi incorre nella pena de mor- 
moratori, fe già fodisfa- 
cendo non fi farà 
emenda- 
ta. 
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Della Taciturnita, onero filentio . * 
Cap. V 1 


Fà ccrano quello,che dice Il Pro- 
feta,Io mi propofi di cuftodirele mie 
vie, per non peccare cola lingua mia: Io 
pofi cuftodia alla bocca mia, diuétai mu 
to,e mi humiliai, & ancora le cofe buo- 
nemitacqui. Qui dimoftra il Profeta, 
fe qualche volta per rifpetto.del filentio 
fi deuetacere dalle cofe buone; quanto 
maggiormente fi dene tacere dalle mali 
parole, per la pena del peccato ?; Perla 
grauità adunque del filentio,rare volte (1 
cocedealle perfette difcepole licenza di 
parlare anco di buone & sate cofe,& edi 
ficatorie:perche è fcritto; Nel molto par 
lare non fcampetai da peccato . Et in al- 
tro luogo;La morte,e la vita fta nella for 
za dellalingua. Peròche parlare, & infe- 
gnare courene al Maeftro:tacere, & vdi- 
re al difcepolo . E per tanto, fe bifognarà 
dimandare alla maggiore di alcuna cofa, 
fi dimandi con ogrii humiltà, foggettio- 
ne,&riuerenza.Male fcurilità , ò parole 
otiofe, & che mouanorifo, coneterna 
claufurain tutti iluoghile danniamo, & 
afi fatti parlari non permettiamo alla di 
fcepola aprire Ja bocca. 

Dichid- 
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Dichiaratione . 


O ve dicefcurilità; (curilità ff è il 

4 .parlar dishonefto da far ridere + 
Mofsi da quefta terribile fentenza del Pa 
dre Santo Benedetto ; li Monaci offer- 
uanti dell'ordine predetto hantio per.di 
chiaratione di quelto ordinato ciò, che 
noi fimilméte imponiamo all’ Abbadef- 
fa, ch'ellaftudij contuttele forze di fa- 
re offeruare diligentemente quefta parte 
della Regola; & imponghi ‘graui peni- 
tenze percofifatti eceefsi. Eracciò fia 
no lenate le cagioni delle feurilità, & leg 
gierezze ;, prohibiamo il tenere veelli, 
come colombi, papagalli, merli, ftor+ 
ni, &c.& animali,come conigli,cagnoli, 
& fimili, quali prouochino a giuoco , &£ 
leuità. Prohibiamo ancora giaochi mon 

dani, come di carte, dadi, &fimili. 
Prohibiamo ancora rapprefentationi va 
ne, ò balli, & ogni mutatione, cuero 
trasformatione d’habiti fecolari pvani- 
tà,ò giuoco: & ogn'altro difordine di co 
ftume. Et quado le forelle fitrovano in- 
fieme perricreatione , fi guardino dalle 
diffolutioni, dal metterfi le mani adoflo 
Y’unaall'altra, dalfpingerfi, & da fimili 
altri 
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altri giuochi, quali n6 couengonoall’ho 
netà della religione:ma fiano iloro fpaf 
fihonefti,& modelti, i quali, fecondo il 
detto di San Bernardo , diano più tofto 
ricreatione,cheeneruatione, Machi con 
trafarà nelle predette coîe,digiuni in pa 
ne, & acqua interra in Refetrotia, tante 
volte, quante contrafarà. Etacciò che 
quefte cofe fiano meglio offeruate, vo- 
gliamo che in quette tali ricreationi fia 
prefentel’ Abbadeffa,ò la Priora, ò alme 
no :vna delle Seniori. 


Della Humiltà . 


A diuina Scrittura,forelle, grida di. 

cendo; Chi fe effalta,faraà humiliato, 
& chi fi humilia,farà effaltato. Quado a- 
dunque dice così; dimoftra ch'ogni effal 
tatione è fpecie di fuperbia,della qual co 
fa moftra il Profeta guardarfi, quando di 
ce;Signore il cuor mio non fi teflaltato, 
nè gl’occhi miei fono leuati in alto : Nè 
caminai in cofe grandi, né in cofe mira- 
bilifopra di me : Ma chefeci? Se io di 
ime medefimo non fentina humilmen- 
te, ma effaltail’anima mia; Retribuifci 
all’animamia, fi come fanciullo diflat- 
tato dalla madre fua. Qnde rgfclisa 
e vo- 
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fe vogliamo falire all'altezza della fom- 
ma humiltà, & velocemente perùenire 2 
quella celefte fublimità, alla Quale fi a- 
{cende mediante l’humiltà della prefen- 
te vita, bifogna con le noftre opere afcen 
denti drizzar quella (cala, che apparne in 


 fonno a Tacob, perla qualegli era mo- 


ftrato ; che gli Angioli difcendeuano , & 
afcendenano . Peril qual difcendere , & 
afcendere noi fenza dubio niun’altra cò 
fa intendiamo, fe non che per fuperbia 
fi difcende, & per humiltà fi afcende : & 
efla {cala dritta fignificala fioltra vita in 
quefto fecolo: ; la quale effendo humilia- 
to ilcuore è dritta dal Signore al cielo; 
Però che diciamo, cheilatî di detta fca- 
la fono: ilcorpo, &l’anima-mnoftra : ne 1 
quali latila divina vocarione ha inferti 
diverfi gradi di humiltà; & di difciplina; 
acciò noi perefsi afce ndiamo . 


Primo Grado . 


ita primo grado adunque dell’Humil- 
tà è, fe mettendofila Monacafempre 
iltimordi Dio auanti a gliocchi; al tut- 
to guardi di non felo fimefiticare, & fem 
pre fi ricordi ditutte le cofe comandate 
da Dio: & comequelli ) che ‘fprezzano 
Dio 
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Dio,ruinano per i fuoi peccati nel fuoco 
infernale; & fempre nell'animo fo riuol 
gi la vita eterna , apparecchiata a chi te- 
me Dio:& Pregio ogn'horada'vitij, 
& da’peccati delle male cogitationi,del 
la lingua;de gli occhi,delle mani, dei pie 
di,&: della volotà propria;fi affretti di ta 
gliar via fubito i defiderij carnali: ‘facci 
ftima di efferfempre da Dioveduta, & 
da tutto ilcielo:grin ogni luogo i fuoi fat 
tieffer veduti dal Diuino afpetto, & o- 
en’hora effere annonciati da gli Angioli 
a Dio. Quefto dichiara il Profeta, quan 
do ne moftra., che Dio è fempre prefen- 
te alle noftre cogitationi,e dice; Dio fot 
tilmente cerca, &effaminaicuori, &le 
rene: Et il Signorefimilmente sa le co+ 
gitationi de gl’huomini, però che fono 
vane, Et ancora dice ; Tu hai intelo le 
mie cogitationi di lontano, & chel’hu- 
mana cogitatione fi confefferà a te. Però 
p vtile di quella forella, che farà folleci- 
tata da peruerfi penfieri, dica (empre nel 
fuo cuore; Allhorafarò immaculata nel 
diuin confpetto ,, quando mi guarderò 
dalle mie iniquità. Main tal modo ci é 
prolvibirg fare la propria volontà, quan- 
dola Scrittura dice; E dalle volontà tue 
ti guarditù : Et ancora preghiamo il Sis 
gSnore 





















32 REGOLA 
gnore ‘nell’oratione del Pater; che fia 
fattain noilafua volonta. 


Dinifione è 
\ 


AGIONEVOLMENTE adunque ci è 
infegnato di non fat la propria vo- 
‘Jontà, quando fi guardiamo da quello, 
che la Scrittura dice ; Si trouano vie, che 
paiono all’huomo dritte, e buone;il fine 
delle quali demerge nel profondo dell'in 
ferno. Et quando ancora ci guardiamo 
da quello, che è detto de negligenti ; Si 
fono corrotti,& fono fatti aphomineuo- 
li nelle fue voluptà. Main efsidefiderij 
carnali cofi crediamo, che Dio è fempre 
prefente,come dice.il Profeta al Signore; 
Signore ogni mio deliderio è inaziate. 
Douemo adunque guardarci dalmal de- 
fiderio,perche la morte è pofta appreflo 
all’introito della dilettatione:-onde co- 
mandala Scritturas e dice; Non'andar 
dietro alle tue concupifcenze, & defide- 
rij. Se adunque gli occhi del Signore 
veggono fottilmente ibuonis& i rei; & fe 
il Signore fempre dal cielo rifguarda fo- 
pra i figliuolide gl’hnomini; per vedere 
fe rroua alcuno, che conofehi Dio, è che 
lo cerchi: & sà che da gli Angioli a noi 
depu. 
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deputatiogni di, & ogni .horafono an- 
munciate.le inoftre opere al Signore; & 
Creator noftro Dio; Per certo forelle 
fempre, fidouemo guardare, come dice 
il Profeta nel Salmo; che mentre noi de- 
cliniamo nel male, & diventiamo inutili, 
Dio noncirilguardij& perdonandoci in 
quefto tempo perla fua:pietà,& afpettan 
do che in meglio. fi conuertiamo;nell’al- 
tro mondo non ci dica; Tu facelti tale;e 
talcola, & iomitacqui, 


Secondo Grado 


L fecondo grado dell’humiltà è, fe n6 

amando l’huomo la propria volontà; 
non fidiletti adempire i.fuoi defiderij, 
ma feguiti con fatti quella voce del Si. 
gnore;che dice; Non fon venuto afarela 
volontà mia , ma la volontà di quello, 
che mihamandato. Et-fimilmente la 
Scrittura. dice, la propria volontà ha pe- 
na,&lanecefsità partorifce corona , 


Terzo Grado 


I L terzo grado dell’humiltà è, che 

l'huomo,& la dona per amor di Dio fi 

fottomettainogni vbidiéza al fuo.mag- 
i C giore, 
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giore imitando 1l Signore, delqual dice 
F'Apoftolo, che diuentò VDInne fino 
allamorte. 


Quarto Grado. 


ife quarto grado dell’humiltà'è;fe in ef 
Ad favbidienza incontrandoti cofe dure; 
&.contrarie: cuero eflendoli fatta qua» 
lunche ingiuria,con tacita cofcienza ab- 
bracci la patienza, & fopportando non 
fi ftracchi,vuero fi parta:dicédo la Scrit- 
tura; Chi perfeuerara fino alla fine, farà 
faluo. Etancora dice; Confortifi iltuo 
cuore,& foltieni, ouero afpetra il Signo- 
re. Etmoftrando come il'fedele debba fo 
ftenere per ilSignor Dio ognicofa, ben 
che contraria , dice in petfona delli fop- 
portanti j Per tuo amore fiamo tutto il 
giorno tormentati a morte, &ftimati co 
me pecore‘da macello. Et ficuri della fpe 
ranza della retributione divina ; con al- 
legrezza foggiongendo dicono; Ma in 
tutte ssa cofe fiamo vincitori per a- 
mor di que Ilo,cheneha amati. Éc fimil- 
mente in altro luogo dice la Scrittura ; 
Tu Dio ci haipronati & effaminati per 
fuoco, come fi effamina l'argento; Tu 
ne conducetti nellaccio ; & ite tri- 
bula: 
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bulatione fopra il'noftro doffo ; Et per 
moftrare che ci.bilogna ftare fotto il pre 
lato;foggiongendo.dice; Tu hai ‘pofto gli 
huominifopra rcapinoftri:" Quetti tali 
veramente adempifcono anco’ il'icomati- 
damento del Signore per patienza nelle 
cofe aduerfe, & nelle ingiurie, però che 
eflendo percofsi in vna guancia, porgo- 
nol’altra;:& a. chiloro togliéla tonica, 
lafciano anco il mantello; &etfendofi fat 
ti andar per forza vn miglio , di fuato- 
lontà.vanno dba: & con l’Apoftolo Pao- 
lo foftengono.i- falfi fratelli, & perfe- 
cutioni y:benedicendo quegli, ‘che’ di 
maledicono. 


Quinto Grado » 


JE quinto grado dell’humiltà è, fe la 
Monaca no afconde alla fua ABBA de 
fatuttii mali péfieri, che gli vengono in 
cuore, ouero i mali, che haoccultamete 
comefsi: ma humilméte adiefla'gli pale- 
fa. Diquefto:ciconfortala Scrittura , e 
dice ; Manifefta al Signore la via tua, 
& fperainlui.  Etancora dice ; Confef- 
fateui al Signore, percheè buono, &in 
eterno dura la fua' mifericordia . Et il 
Profeta fimilméte:dice;Io t'ho manifefta 
Ci to 
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go ilmio peccato; & non tiafcofi le mie 
angiuftitie. Con fermo propafito diffe; | 
Io pronunciarò ; & confeffarò contro: 3 
mele mie ingiuftitie. al Signore; etù mi 
perdonerai l'impietà del mio:cuore, 


Sefto Grado, 


I fefto grado dell'humiltà è, fela Ma- 
naca fi contenta d'ogni viltà; & abiet. 
tione:&a tutte le cofe a fe comandate fi 
giudica come mala, & indegna operatri- 
ce, dicédo a fe medelima «conil Profeta; 
£ nulla fon ridotta,& né lo conobbi: co- 
mevngiumento fon diyentata appreflo 
ate, &io fempre teco, i 


Settimo Grado . 


I fettimo grado dell'humiltàè, fela 
Monaca, non folamente dica; ma'an- 
cora creda.con l'intimo affetto:delcuo+ 
re, eflere inferiore ; &:più.vile di tutte: 
humiliandofi ; & dicendo con: il Profe- 
ta; Io fon verme, &non creatura hu» 
mana: opprobrio de gli huomini, &a- 
biettione della plebe; effendo effaltato, 
mi fon humiliato ; & confufo, «Et fi- 
mulmente dice; Buono per me, che mi 

al 
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Rai humiliato, acciò impati i tuoi ‘03 
mandamenti . 


vriOttano Grado; 


| igiene grado dell'humiltàè, fela 
Monaca:norifa: fe non quello, che 
comporta la Regola comune,Ò d gli efem= 
pi dell maggiori. : 


Nono Grado. 


I nono grado dell’humiltà è,fe la Mo+ 
naca raffrena la-lingua dal parlare, & 
tenendo filentio nomparli prima, che fia 
dimandata : moftrando la Scrittura; che 
nel molto parlare non manca il peccato, 
& che l’huomo loquace nonfarà dritto 
Topra la terra. 


Decimo Grado, 


Î L decimo grado dell’humiltà è; fe 
la Monaca nonfarà facile, e prontz 
alridere:perche è fcritto, Lo ftolto effal- 
tala voce fua nel rifo . 


v ndecimo Grado. 
o lr Vndecimo grado dell'humiltà è, fe 
parlando la Monaca ; parla quie- 
Gi tamente, 


a 
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tamente; & fenzatifos humilmente ; & 
con grauità poche parole, &:ragioneuo- 
ii, & con voce fommeffa, fi come è fcrit- 
ro, Ilfauio fida aconofcere con le po- 
che parole . 


(«n Puodeciino Grados 

ti duodecimo grado :dell'humiltà. è; 

fe la Monaca non folo col cuore, ma 
ancora con il corpò); fempte dimoftra hu 
miltà achi la vede, cioè, che nell’efferci- 
tiò, né Monafteriò, ‘nell'Oratorio; nel 
l'horto, nel Dormitorio, & pet.tutto do- 
ue farà, fedendo »'andando; e.ftando, ftia 
fempre con il capo inchinato ; & congli 
occhi. fifsi «in terra; ftimandofifempre 
colpeuole de’ fuoipeccatt: & penfi.; che 
già è prefentata altremendogiudicio di 
Dio, dicendo fempre nel fuo cuore quel- 
lo,che dice quel P.tiblicanò dell’Euange- 
lio, con gli occhi fifsi in terra; Signore, 
io peccatore , non fon degno dileuar gli 
occhi mieiverfo ilcielo. Et con il Pro- 
feta ancora; Mi fon piegato,& humiliato 
daogni parte. Poiche adunquela Mo- 
naca farà afcefa atutti quefti gradi di hu 
miltà, fubito peruerrà a quellacharità di 
Dio;zlaquale eflendo perfetta;mada fuori 
iti 
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iltimore;mediante la quale incomincia- 
rà a offeruare per vna fanta vfanza; quafi 
naturalmente, fenza fatica alcuna , tutte 
quelle cofe, che primafenzatimote non 
offeruaua: non già per timore dell’infer- 
no,ma per amor di Chrifto,& perla buo 
na confuetudine, & diletto delle virtù : 

ilche il Signore fi degnerà hormai di 
para nella fua ferua monda da’ vitij, 
& peccati, mediantelagratia dello Spi- 
rito fanto.. 


Delli Dinint Officij , nel tempo di notte. I 
Cap. WVIIT: 


NÉ L tempo del Verno; cioè dalle Ca 
lende di Nouembre, fino a Pafqua, 
fecondo vna ragioneuole confideratio- 
ne, è da leuarfi all’ottaua hora dinotte: 
accio, poiche haneranno dormito le Mo 
nache poco più della metà della notte, 
già con ilftomaco digefto fileuino. Ma 
in queltempo ; che refta doppo le vigi- 
lie, fi attendi, & fi ferui alla meditatione; 
eccetto quelle forelle, che hanno ancora 
bifognod’imparare alcuna cofa circa il 
Pfalterio,onero Lettioni. Ma da Pafqua 
fino alle fopradette Caléde di Nouébre, 
così fi tempri l’here delle vigilie, che 

4 fatto 
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fatto vn brevifsimo internallo, nel quale 
‘le forelle pofsino vfcirfuoria' bifogni 
della natura ;. fubito:s'incomincino le 

Laudi;de qui fi deuono direi incomins 
ciando la luce. 


Sipichiaratione. 


N L tempo del Vernoj;&tc.citca lor 
dine:del:diuino ‘officio per tutto 
l’anno, fia feruata la confuetudine del 
Breuiario noftro Monaftico , nelauale è 
ordinatotutto:quello , chefi appartiene 
al Diuino officio. Doue dice la Regola; 
è da leuàrfi all’ottaua hora di notte;Per= 
chetralegrandi virtà , la diferetione ma 
dre di tutte: è commendata;dichiariamo 
baftareaognietà; &a ogni natura fette 
hore al dormire: Onde;fecondol’antica 
offeruanza Monaftica;nel tempo del Ver 
no fi fuoni la dormitione.a. vn'horadi 
notte;doppo laquale fonata ; habbino le 
forelle fpacio d’vnia mezz’hora; nel qua- 
leslafciato ogni effercitio , s'apparecchi- 
no andare a dormire, (Et fe alcuna farà 
trouata, paffata quella mezza hora , non 
effere andata a dormire , ceffando legit- 
timo impedimento, fia riprefa dall’Ab- 
badefla, ò da alcuna delle Seniori.Dopò 
efla 
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effa,mezz’ hora diano fettehoteadormi 
te,paffare lequali, Ieuandofi;'fiano dette 

-Jenarfi circa le otto Hore , fecodo;la Re- 
gola. Doue:dice; Ma da Pafqua &c.Ec- 
cetto fe efla tefta di Pafqua occorreffe 
del mefe di Aprile: nel qualcafo, difpen- 
fando; dichiariamo iltempodell’Eftate 
cominciare: nella fefta del Beatilsimo-Pa 
dre San Benedetto: & confeguentemen- 
te la dormitione di rnezzo di; &in eflo 

‘tempo fia talmente temperata la dotmi- 
tione della notte: che computato quella 
delgiorno, fiano idate alle:Sorelle fette 
hore da dormire ...Ma è dafapere, che 
dal principio di Quatefima; finosalle Ca 
lende di Nouembre, fi deue fonare la 
dormitione alle vintiquattro hore:esmez 
za: &nella felta di Santa Croce di Set- 
tembre fiincomincia alafciare la dormi 
tione di mezzo:dì:.’ Ancora grande in- 
teruallo tra tnotturni,;&.le laudi ifico- 
minciafi a fare dalle Calendedì Nouem 
bre,fino alla fefadella Purificatione del 
la Madonria i eccetto: fe:fuffe felta di do- 
deci lettioni: & ognivolta,chele Laudi fi 
dicono infieme con Prima;»:fiano. dati 
cinque botti a vyna campana poco inazi, 
che fi foni per le Laudi © acciò ifirappa- 
recchino le Sorellen&atépo debiropof- 

fino 
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fino venire allOfficio': Ma nell’altrotè- 
po,fecondo la Regola; fiafatro vn breue 
interuallo trai Notturni, &leLaudi, al 
«menonella Quarefima,perpigliar lefta 
troni; Ancora ordiniamo, che dalla pre- 
dettafefta del:Padre San:-Benedetto, fi- 
ro'alle Calende di Ottobre. i Notturni, 
r&le Laudi della Madonna non fidicano 
in Choro conuentualmente:s ‘per la bre- 
ùità:delle notti; & acciò che l'Officioror 
dinario fi dica più-poffaramente ,;«& ‘con 
inaggior divotione : laqual:cofavoglia- 
smo fia:iofferuata anco tutte lefefte di do 
deci.Lettioni per tutto Rimane) ‘perla lon 
gheta delli:Diuini grano: 


Quanti cano fe denono:diré nelle hore della 
Pesa Ce ape I X. 


NE: L tempo del Veluni Pc il Vera 
fo‘:(Deus.in adiutorium meum in+ 
tende) porfidene)diretre:volte (Domi» 
ne labia' mea aperies;&0s:méum annun> 
ciabitlaudem tam) alqual werfo fi deuè 
:ifoggiongere il:térzo Salmo; con it Glo- 
iriàì Dopoò:quefto fi dene dire, ouero can> 
tare 1l nonagefimoquarto Salmo , con. 
l'Antiphona. Poifeguitil’Hynno,& fei 
Salmi col’ Antiphonet iquali poiche fas 
ranno 
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rannò detti, & detto il verfo, ’Abbadefla 
dia la benedittione : & fedendo tutte nel 
le fedie-; fiano lette dalle Sorelle fuccef- 
finaméte-nellibro fopravil Lettorinotre 
Lettioni, tra le quali ficantino tre Re- 
fponforij: ma doppo la terza Lettione, 
quella che canta, dica Gloria;laquale fu- 
bito che la Cantora incomincia a dire, 
tutte fi:leuino sù dalle fue fedie a hono- 
re,&.riuerenza della Santifsima Trinità. 
Nelle quali vigilie,fileggano libri di di- 
uina authorità, così del Teltamento Vec 
chio,come del Nuouo : &lelorò efpofi- 
tioni fatte da nominatifsimi, gloriofi,& 
catholici Padri. Et doppo quefte tre 
Lettioni, & Refponforij loro ; feguitino 
gli altri (ei Salmi da cantarfi con Alle- 
luia.Dopò quefto feguiti,& fi reciti a mé 
te la Lettione dell’ Apoftolo; ciot il Ca- 
pitolo,il Verfo;la fupplicatione delle Le 
tanie,cioè Kyrie eleifon ; & così finifca- 
nolevigilie notturne. 


Come fi devono celebrare le vigilte della not- 
te,’neltempo dell’Eftate. . Cap. X. 


DA Pafqua fino alle Calende di No- 
uembre fiatenuta tutta la fopradet 


ta quantità de’ Salmi,ma le Lettioni nel 
libro 
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librononfi leggano,  perlabreuità della 
notte:mainluogo delle dettetre lettio» 
ni,fe ne dicavna è mente del Teltamento 
Vecchioz'alla quale fi foggionga:vn Re 
fponforio breues e tutte lealtre cole fi 
adépifcano come è detto di fopra: cioè, 
che alle vigilie della notte mai: fi dica 


manco di dodici Salmi;oltre ilterzo(Do 


mine quid mulciplicati funt, qui:tribu- 
lant me) & il nonagefimo:quarto (Veni- 
te exulremus Domino d 


Come ft denonio celebrare le vigilie nel dì del 
la Dominica». Cap. X Is 


Er 'dìidella Dominica ; fi leni alle 

vigilie più pet. tempo,rielle quali fi 
tenghi quefto ordine ;.cioè;chefi cati, co 
me di fopradifponem0,; fei Salmi, &il 
verfo,fedendotutte pet ordiné, & diftin 
tamente nelle fedie: fi leggano nel libro; 
come di fopra dicemmo, quattro Lettio- 
ni,con i fuoi Refponforij ; doue folamen 
te nel quarto‘ Refponforio fi ‘dica dalla 
Cantora,Gloria;la quale fubito che lei 
comincia , tutte con riverenza fi leuino 
sù. Doppo le quali Lettioni ; feguano 
per ordine altri fei Salmi,con le Antipho 
ne,come quelli di Prima, &t il verfo.Dop. 


po 
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po quefto, di nuouo fileggano altre quat 
tro Lettioni, conifuoi Refponforij , fe- 
condo l’ordinè fopradetto.. Doppole 
quali fi dicano tre Cantici de’ Profeti,fe 
condo l’ordinatione dell’Abbadefla : i 
quali Canticififalmeggiano, con. Alle- 
luia .. Et doppoche farà detto ilverfo, & 
l'Abbadeffa hauerà data la benedittio- 
ne, fileggano altre quattro°Lettioni del 
Teftamento Nuouo, con l'ordine fopra- 
detto: Ma, doppo il quarto Refponforio; 
l'Abbadeffa incominci l’Hinno (Te Dei 
Jaudamus) &quello fornito; legga l' Ab- 
badeffa vna Lettione dell’Euangelio, co 
honore;& tremore, ftado tutte in piedi: 
laquale letta che farà , refpondino tutte, 
Amen. Et fubito I Abbadeffaimponghi 
l’Hynno(Te decetlaus)&datala bene- 
dittione, ficomincino le Laudi : il qual” 
ordine delle vigilie vgualméte s*offerui il 
giorno di Domenica, inognitépo, così 
di E(tate,come di Verno: faluo fe per for 
te (ilche non fia)(i leuaffero più tardi, p- 
che allhora fi deue abbreuiare alcuna co- 
{a delle Lettioni,ò Refponforij: ilche pe 
rò al tutto (i habbi cura , chenaninter- 
uenga; Et fe pure auuerrà,in choro fatif 
faccia è Dio degnamentequella , perla 
cui negligenza tal cola farà accaduta. 

Tn 
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In chemodo fi dene celebrar .l'Officio. delle. 
Laudi, neldì della Domenica . 
Capo. X.Idib 


L dì della Domenica alle Laudi, prima 

fi dica il fefagefimo fefto Salmo (De? 
| mifereatur noftri ) alla diftefa fenza An- 
tiphona : doppo il quale fi dicail quin- 
quagefimo .(Miferere mei Deus)co AI 
leluia: poi fi dica il centefimo decimo fét 
timo(Confitemini Domino)& il feffage- 
fimo fecondo (Deus, Deusmeus) & da- 
poi (Benedicite omnia opera).& (Lauda 
te Dominum de ceelis}vna Lettione del- 
PApocaliffe a mente; cioé,il Capitolo:, e 
Refponforio , l'Hynno, ikVerfos & il 
Cantico dell’Euangelio (Benedi&us Do 
minus Deus Ifracl) le Letanie,&cofi fia- 
no finite. | 


In che modo fr deuono celebrare le Laudi,nel- 
li dì prinati, Cap, XII I 


NÉ LLI dipriuati;cofi.fi celebri l'of- 
ficio delle Laudi,cioé;fi dica il feffa- 
gefimo fefto Salmo(Deus mifereaturno 
itri) fenza Antiphona, alla diftefa; pro- 
longandolo alquanto, come la Domeni- 
ca, 
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ca,acciò tutte occotrino al quinigliageti- 
mo(Miferere.). ilqual fi dica conl'Anti- 
phona. Doppo fidicano doialtri Salmi, 
fecondo l’vfanza; cioè la feconda fetia, il 
quinto( Verba mea) & il trigefimo quia 
to(Dixitiniuftus)la terza; feriasal:qua- 
dragefimo fecondo (Indica.me Deus) 
& il quinquagefimo fefto.Mifereremei 
Deus, quoniam in te contidit anima 
mea )la quarta feria, il feflagefimoter- 
zo ( Exaudi Dens.orationem meam cum 
«deprecor ) & il felagefimo quinto(-Te 
decet Hymnus Deus ).la quinta, feria 
Pottnuagefimo ifettimo ( Domine Deus 
‘falutis mex ).&.l’ottuagefimo nono(Do- 
minerefugium |) la feftaferia., il fectua- 
gelimo quinto ( Notus in Iudea Deus) 
& il nonagefimo primo (Bonum eft con- 
fiteri Domino.) ma il Sabbato fi dica il 
centefimo quadragefimo fecondo .( Do- 
mine exaudi otattonem meam,;ayribus 
percipe obfecrationem meam)& il. Can- 
tico del Deuteronomio(Audite.celi que 
loquor ) ilquale fi divida in due Gloria; 
perche tuttigli altri giorni fi dene dire 
vn Carico de Profeti;ciafcunoil proprio 
di,.come Salmegia la Chiefa Romana, Et 
dopò quefto,feguiti ( Laudate Domini 
de celis) Dipoi fi reciti a mente vna Let- 
tione 
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tionedell’Apoftolo cioè il Capitolo,8t 
il Refponforio : l'Hynno"& il verfo il 
Cantico dell’Euangelio! ;leLetanie; & 
così fiano finite. Nè maîipafsil’officio 
delle Laudi;& del Velpero ; chela Supe> 
riorenon:dica; vdendo tutte, .l’oratio- 
ne:del Signore, cioè (Pater nofter)per le 
{pine de 1fcandali, che fogliono nafcere; 
accioche-le conuenute, mediante la.con- 
ditione, ouero promeffa di detta Oratio- 
ne, nella quale fi dice, perdona: 1 noftri 
debiti,ficome noili rilalsiamo ai noftri 
debitori, fi purghino, & emendino da 
sì fattovitio. Manelle altre hore,l’v]ti- 
maparte di detta Oratione in tal modo 
fi dica; che datuttefirifponda (Sedli- 
bera nos a malo.) 


Dichiarationes. 


TO ve dicele Letanie, le Letanie in- 
tediamo (Kyrieeleifon, Chrifte elei 

fon , Kyrie eleifon. Paternofter)& pro- 
nonciato(Et'ne nos inducas intentatio- 
nem ) immediatamente feguiti l’Oratio- 
ne; eccetto che a Prima ;'&a Compieta; 
& eccetto ancora nei trè dì auanti Paf- 
qua; nel qual tempo fi dice l'Officio, fe- 
condo la Corte Romana. 
ca In 
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Inchemodo fe celebrino le vigilie nelle felte 
de Santi. Cap. XEILI. 


Erre ‘feftede Santi, &intuttele 

 folennità ft faccia come di .fopra di- 
cemmo: che fi faceffe nel dì della Dome= 
nica:: eccetto,che fl dicano i Salmi, An- 
tiphone; & Lettioni appartenenti a eflo 
giorno; ma il modo fopradetto fia (er- 
uato . 


Dichbiaratione>. 


T Ove dice; come difopra dicemmo 
-# che fi faceffe nel di della Domenica, 
dichiariamo. de*Santi non douerfì fare 
altro,che dodeci Lettioni,ouero comme 
morationiseccetto, che fra le ottane : nel 
qualtempo. fi denono dire folamentetre 
Lettioni.Ordiniamo ancora; che fi faccia 
POfficio deltitolo del Monafterio folen- 
nemente :fimilmente del Padre San Be- 
nedetto,in tal modo, che tutte le Sorel- 
le, &le conuerfe celsino da ogni opera, 
non altrimente, che fe ella felta fuffe-co- 
mandata per la Chiefla . 

















ta 
In quali tempi ft deue dire Alleluya. 
Cap. XV. 


TI, LLA fanta Pafqua, fino alla Pen- 
tecofte, così ne iSalmi, comene i 
Refponforij , fenza intermifsione fi dica 
Alleluya. Ma dalla Pétecofte fino.al prin 
cipio della Quadragefima yogni notte fi 
. dica alli Norturni, conifei vitimi Salmi. 
Et fuori della Quadragefima; ogni Do- 
menica, 1 Cantici, Laudi, Prima, Terza; 
Sefta, & Nona fi dichino con Alleluya. 
Vefpro fia detto con le Antiphone, mai 
Refponforij mai fi dicano con Alleluya, 
fe non da Pafqua,fino alla Pentecotte. 


Dichiarationea . 


Ove dice, infinoal principio della 
Quadragefima ; L’vfo Eeclefiaftico 
moderno, ilquale feruiamo ancora noi, 
finifce Alleluya nel Vefpro del Sabbato 
inanzila Domenica della Settuagefima. 


Come per tutto il giorno fi celebrino 1 Diuint 
Officj. Cap. XVI. 


O me dice il Profeta;io ti laudai fet 
Ste volte il giorno, ilquale facrato nu 
mero 
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mero fettenario,cofi farà da noi adempi 
to, fe neltempo delle Laudi, di Prima, 
Terza, Sefta; Nona, Vefpro,& Compie- 
ta, pagaremo il debito di noftra feruità. 
Perche il Profeta dice di quefte hore, io 
ti laudai fette volte il giorno; & delle vi- 
gilie della notte eifo Profeta dice, Per lo- 
darti mileuaua a mezza notte; In quefti 
tempi adunque delle Laudi , di Prima, 
Terza,Sefta, Nona, Vefpro,& Compieta 
rendiamo Laude al noftro Creatore fo- 
pra igiudicij della fua Giuftitia, & alo- 
darlo fi leuino di notte. 


Dichiaratione . 


19? v E dice, neltempo delle Laudi; 
Quefte Landi, quando fi dicono fe- 
parate dalli Notturni per tutto l’anno, fi 
deuono temperare in tal modo, che fi di- 
cano quando il giorno comincia. 


Quanti Salmi fe denono dire nelle horepre- 
dette». Cap. XVII. 


“I a hauemoordinato l'ordine del- 

la Salmodia de i Notturni, & delle 

Laudi; hora vediamo delle hore feguéti. 

Alla hora di Prima fi dicano tre Salmi 
Did diftin- 
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diftintamente, & non fotto vno Glo- 
ria; l’Hynno di effa Hora doppoilver- 
fo ( Devsin adiutorium meum.intende) 
prima che 1Salmi fi incomincino ; iqua- 
li finiti fi dica il Capitolo, &1l Verfo(Ky 
rie eleifon )&fiafinita; Terza, Seflta,& 
Nona, fi celebrino con il medefimo‘or- 
dine; cioè il Verfo, l Hynno di ciafcr- 
‘ nadidette Hore, tre Salmi,il Capitolo, 
&verfo ( Kyrie eleifon)& fiano finte. 
L'Officio del Vefpro fi termini con quat 
tro Salmi, con le Antiphone: dopò iqua 
li Salmi fi dica il Capitolo, & Refponfo- 
rio , l'Hynno,; il Verfo; il Cantico del- 
l'Euangelio (Magnificat anima mea do- 
minum )le Letanie, 'Oratione del Si- 
gnore , & fia finito. Compieta fia ter- 
minata con dire.tre Salmi, fenza Anti- 
phona,; alla diftefa; poi fi dica PHyn- 
no di detta Hora, il Capitolo , il Ver- 
fo (Kyrie eleifon ) conla benedittione, 
& fia finita. 

Dichiaratione . 


i Sa Aa quello, che la Regola dice del- 

Hora di Prima, che fi dica ( Kyrie e- 
leyfon)& fia finita; Di noftra antica con- 
fuetudine è,che derta Prima,immediata- 
mente vficédo procefsionalmete di e 
da 
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fa,facciamo commemoratione de noftre 
Sorelle,familiari,& benefattori morti;di 
cendo il Salmo (Deprofundis) & 'Ora- 
tione ( Deus venialargitor&c.) & an- 
diamo al Capitolo; vuero reltando in 
Chiefa fi prononciano nel Martyrologio 
gli Santi che occorrono, & fi dice ( Pre- 
tiofa ) al modo della Corte Romana. 
Nell’vltimo fi Jegge vna Lettione della 

egola, & fida labenedittione, fecon- 
doi’vfo della Corte Romana . Et fi di- 
cono le colpe, eccetto.le Domeniche, & 
le felte comadate,ouero che fi offeruano 
per confuetudine delle Città; nelle quali 
fi legge il principio dell'Euangelio ; con 
vna particella dell'Homelia della fefta, 
& non della Domenica. Etin fine doue 
dice,la benediîttione; Quefta benedittio 
ne di Compieta fi dà dalla Superiore; & 
bafta per le Screlle prefenti, & abfenti; 
Si che non fia bifogno anco alle abfen- 
ti cercare altra benedittione per la Dor 
mitione; Collaudiamo però ; fe le $o- 
relle per cafo fi incontraffero conl’ Ab. 
badefla a pigliare la detta benedittione. 
Male Nouizze;& le Profeffe più giouani 
vadino p effa benedittione alla loro Mae 
ftra : laquale efortiamo ; che le ifpedi- 
{ca prefto , Si fa ancora dopò Compieta 
D.; l’Afper- 
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l'Afperges conl’acquabenedetta, dicen 
do (Afperges me Domine &c. ) ilquale 
repetito, fenz’altra Oratione; fi dice (De 
profundis) per i morti, con l’Oratione 
(Deus venia largitor) & (Deus qui inter 
Apoftolicos) per Papa Eugenio Quarto. 


Con che ordine ft deuono dire è Salmi. 
Cap. XVIII: 


i ‘gpiligipao nelle hore del di fempre 
fi dica il Verfo ( Deus in adiutorium 
meum intende, Domine ad adiuuandum 
me feltina) & Gloria : dipoi l'Hynno di 
ciafcuna Hora; Poi a Prima della Dome- 
nica fi deue dire quattro Capitoli del $al 
mo centefimo decimo ottauo (Beati im- 
maculati invia &c. ) Ma alle altre Hore, 
cioè a Terza, Sefta,& Nona fi dicano trè 
Capitoli del fopradetto Salmo. A Prima 
della feconda feria fi dicano trè Salmi, 
cioè il primo ( Beatus vir) il fecondo 
(Quare fremuerunt gétes) & il fefto(Do 
mine ne in furore) & cofi perciafcuno dì 
infino alla Domenica fi dicano a Prima 
per ordine tre Salmi infino al decimo no 
no (Exaudiatte Dominus ) intalmodo 
però che’l nono ( Confitebor.) & il deci- 
mo fettimo (Diligam te Domine) fi diui 
dano 
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dano in due Gloria; & cofi fi facci, che 
fempre alle vigilie della Domenica fi in- 
cominci dal vigefimo Salmo(Dominein 
virtute tua) A Terza, Sefta, & Nona del- 
la feconda feria fi dicano noue Capitoli; 
che reltano del Salmo centefimo decimo 
ottauo,in quefti doi giorni della Dome- 
nica,& feconda feria. Nella terza feria 
a Terza, Sefta, & Nona, fi falmeggiano 
tre Salmi per Hora del centefimo deci- 
mo nono (Ad Dominum cum tribularer 
clamaui) infino al centefimo vigefimo 
fettimo (Beati omnes qui timent Domi- 
num) che fono noue $a!mi, iquali fem- 
pre,infino alla Domenica, fiano fimilmé 
te all'horemedefime repetiti; offeruan- 
do però ogni dì vniforme difpofitione 
de Hynni, Verfi,& Capitoli ; fi che fem- 
prela Domenica fi cominci dal centefi- 
mo decimo ottauo Salmo . 


Prima Diuiftone 


A Vefpro ogni giorno fi cantino quat 

tro Salmi,iquali fi comincino dal cè 

tefimo decimo nono ( Dixit Dominus) 

infino al centefimo quadragefimo fetti+ 

mo (Lauda Hierufalem Dominum) ec- 

certo quelli, che fe ne fequeftrano in di- 
4 uerfe 
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uerfehore, cioè dal centefimo decimo 
fettimo (Confitemini ) infino'al centefi- 
mo vigefiino fettimo ( Beati omnes) ec- 
cetto ancora. il centefimo trigefime rer- 
z0 ( Ecce nunc benedicite:-dominum)& 
il centefimo auadragefimo fecondo(Do 
mine exaudi orationem meam, auribus 
percipe ) tutti gli altri fi dewono dire nel 


“Vefpro. Ma perche riefcano manco tre 


Salmi, fi deue per quefto diniderequel- 
li,che nel fopradetto numero fi tronano 
più prolifsi; cioè il centeli mo trigefimo 
ottauo ( Domine probafti me ) & il cen- 
telimo quadragefiimo terzo (Benedittus 
dominus Deus meus) & il cétefimo qua 
dragefimo quarto’ ( Exaltabo te Deus 
meusrex)Ma il centefimo feftodecimo 
(Laudate dominum omnes gentes) per- 
che è piccolo, fi congionga conil cente- 
fimo quintodecimo ( Credidi) Ordina- 
to adunque l'ordine de’ Salmi vefperti- 
ni, le altre cofe, cioè Capitoli, Refpon= 
forij  Hynni, Verfi, ò Cantici fi dichi- 
no , come habbiamo ordinato di fo- 
pra. All’hora di Compieta ogni difia- 
no repetiti gliiftefsi Salmi , cioè il quar- 
to(Cuminuocarem)ilnonagefimo(Qui 
habitat) & il centefimo trigefimo terzo 
(Eccenunc.) 

Secan- 
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Seconda Diuifione. 


Isposto l’ordine della Salmo- 

dia del giorno , tutti gli altri Salmi, 
che reftano,vgualmente fi dividono nel- 
le vigilie di fette notti; in tal modo che 
diuidendo quelli, che fono più longhi 
tra efsi, ne fiano pofti dodeci per ciafcu- 
nanotte. Et fopratutto ammoniamo,; 
che,fe a cafo quefta diltributione de? Sal 
mi difpiaceffe ad alcuno , effo ordini co- 
me altrimente giudicarà eflere meglio; 
purche perogni modo quelto fi proue- 
da, che ciafcuna fettimana fi falmeggi 
tutto il Salterio di numero de’ cinquan- 
taSalmi ;.& al giorno di Domenicaalle 
vigilie fempre fi cominci da capo. Per- 
chele Monache ; che per il circolo della 
fettimana non falmeggiano tutto il Sal- 
terio, con i Cantici confueti, moftra- 
notroppo pigro feruitio di fua diuotio- 
ne;legendo noi i noltri PadriSanti fer- 

uentemente hauer adempito in vn 
giorno quefto, che piaccia a 
Dio ; che noi tepidi per 
tutta. la. fettimana 
facciamo pfet- 
tamente . 

Dichia- 














58 REGOLA 



















Dichiaratione . 


i D Ove dice, chepiacciaa Dio , che 
} noi tepide &c. Il noftro Padre 
San Benedetto non eccettua; ouero non 
fa effente alcuna dal dire il divino Offi- 
cio ; Etogni Profeffa è tenuta, & obliga- 
ta a direl'Officio del fuo ordine. E però 
ordiniamo,che ciafcuna Monaca Profef- 
fa,che sà dire l’Officio,lo dica. 


Della dottrina del Salmegiare>, 
Cap. XIX. 


N ogniluogo crediamo effere la Diui 
naprefenza, & gli occhi del Signore p 
tutto fottilmente confiderare i buoni, & 
irci; nodimeno;fenza dubio alcuno,que 
fto crediamo mafsimaméte,; quando noi 
ftiamo all’Officio Dinino. Però ricor- 
diamofi sépre di quello, che dice il Pro- 
feta; Seruite al Signore con timore.Etin 
vn'altro Ibogo ; Salmeggiate fapiente- 
mente, cioè con gufto, & in confpetto 
de gli Angioli falmeggiarò a te. Con- 
fideriamo adunque in che modo ci bi- 
II fogniftare in prelenza ‘di Dio, & degli 
Angioli fuoi : & ftiamo fi fattamente a 
falme g- 
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falmesgiare, che la noftra mente s’ac- 
cordi con la voce. 


Dichiaratione. 


IN ogni luogo crediamo effere la diui- 
na prefenza &c. ordiniamo fecondo 
l’vfanza de Monaci offeruanti, che fi fal- 
megi conla voce alta,fonora, & pari ; le 
@parole non fiano prolongate ; infieme fia 
cominciato il verfo, & finito: fia fatto 
buon ponto, & honelta paufa in mezo di 
ciafcunverfo. Vogliamo ancora, che fi 
dica l’Officio della Madonna così mode 
ftamente,come l’Officio del Sienore,ma 
in voce alquanto più baffa. Nel canto fi 
canti moderatamente, & fi facci paufa 
nelle virgole,come fi conuiene. Et per- 
che altra ricreatione del canto figurato 
hanno gli Monaci; però permettiamo, 
chele Monache pofsino per fua deuotio 
ne cantare in canto figurato;non le hore” 
Canoniche , ma folamente qualche Lau- 
de,& cofe di deuotione;non per compia- 
cere a glihuomini:ma folo plodar Dio. 
Prohibiamo ancora , chele Monache n6 
habbino a fuonare inftromenti mufici di 





alcuna forte; Quelle che contrafaranno Pes- 


mangino interra in Refettorio in pane, 
È 


senKBa 
























60 RE. GSO CL 4 

& acqua;,tante valte,quante contrafarafi 
no;&l Abbadeffa,che lo permetterà, di 
ca per ordine tutto il Salterio, parimene 
te tante volte, quante contrafarà. 


Della rinerenza dell'Oratione>,. 
Capo A Ku 


SE volendo noi fuggerire agli hîomi 
ni potenti alcuna cofa, non prefumia® 
mo far ciò, fe non humiimente, &riue- 
rentemente; quanto maggiormente do- 
uemo pregare Dio:Signore di tuttele:to 
fe con ogni humiltà,& pura denotfone ? 
Et fappiamo non nel molto parlare, ma 
nella purità, & mondezza dicuore, & 
compuntione di lagrime douere effer ef 
fauditi,Et per tanto l’oratione deveefler 
breue,e pura;faluo fe per'affetto d’infpi» 
ratione della diuina gratia no foffe pro- 
longata in Convento; nondimeno:s’ab- 
breuij l’oratione , & fatto fegno dalla 
maggiore, tutte fi lenino infieme. 


Dichiaratione » 


Ove dice humilmente, & riueren 
das 

-# temente ; Dichiariamo  douerfî 

fate riverenza ne 1 divini Officij peril 

modo 
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modo infrafcritto. Quando le forelle en 

trano in Chiefa,in mezo inanz.i all’Alta» 
re, fi nchinino profondamente con il ca 
po :por andando.alleloro fedie ; faccino 
riuerenzia verfo la fedia dell’Abbadel- 
fa. Et fe farà giorno feriale fuori del 
tempo Pafchale , le forelle ftiano genu- 
fleffe nel principio dell’Officio fino al {e- 
gno,che fifa perla Superiore;detto il Pa 
ternofter: & fimilmente quando fi dice, 
Kyrie.eleifon, & Pater nofter: &l'Ora- 
tione dell’Ofticio del Signore, auanti fe 
incominci l’Officio della Madona, ilqua 
le fi dice ftando in piedi. Siinginocchia 
ancora quando s’incomincia, Auema- 
ris ftella: quando fi dice, O crux aue 
{pesivnica:nell’Hynno, Vexilla regis pro 
deunt:& quando fi dice, Te ergo qualu 
mus;nelPHynno, Te Deum laudamus:& 
quando fi dice,Salue Regina, & Aue Re 
gina coelorum ; eccetto che dalla vigilia 
dell'Afcenfione infino a tutta l’ottaua 
della Pentecofte inclufiuè. Ancora fi ingi 
nocchino quando fi dice PHynno, Vent 
Creator Spiritus: FleGamus genua nella 
Mefla:& Adiuua nos Deus, & nell’introi 
to,Salue fan&a parens. Ma.fefara felta, 
ouero tempo Pafchale, nel principio del 
lOfticio le Sorelle {tando in piedi fi in- 
chinino 
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chinino profondamente, mentre fi dice, 
Pater nofter : & cofi profondamente, & 
rinerentemente ftiano inchinate, quan- 
do tra l’Officio fi dice il Paternofter , & 
laprima Oratione in ciafcuna' Hora, & 
nella Mefla. Ma quando fi cantafle la 
Mefla ne 1 giorni feriali, fuori del tempo 
Pafchale, a tutte le Orationi ftiano le So 
 relle genufleffe : eccetto quando fi can- 
taffe la Meffa della Madonna,nella quale 
alle prime Orationi non fi inginocchino; 
Ma quando fi canta la Meffa de’ morti, 
in ogni tempo; ftiano genufleffe all’Ora- 
tioni, cofi nelle feftinità , & nelle ottaue, 
come anco nel tempo Pafchale : eccetto 
che nelgiorno, che ficelebrala folenne 
commemoratione de’ Morti: Et quando 
fi fa ’Officio folenne per alcuna Sorella. 
Quando s’incomincia l'Officio , fino al 
Gloria Patri : & quando fi dice il Capito 
lo, fiano le Sorelle conil capo chinato , 
voltate verfo l’Altare :& quando fi dice, 
Gloria:& quando nel fine de gl’Hynni fi 
facommemorationedella Santifsima Tri 
nità fichinino profondamente l’vna ver 
fo l’altra, diuifi gli Chori; Le Cantore, 
fe faranno fuori delle fedie loro, fi inchi- 
nino l’vna verfo l’altra. Quado alla Mef- 
fa,a Prima, & a Compietafi dice il Con- 
| fiteor, 
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fiteor,fi facci mentione del Padre San Be 
nedetto, & di Santa Giuftina . All’Euan- 
gelio ftiano tutte in piedi voltate verfo 
l’Altare; con il capo alquanto chinato. 
° Et poi chefarà cantato l’Offertorio , le 
Sorelle ftiano genufleffe, ouero altramé- 
te proftrate infino al fine della Mefla:ec- 
cetto nelle cofe, che fi cantano al Lezile: 
& eccetto che al verfo dell’offerenda de’ 
morti, nelquale quelle che non cantano 
fiedano. Ma fe non fi cantala Mefla,ftia- 
no ineffale Sorelle genufleffe,ò altrimé- 
te proltrate:eccetto all’ Euangelio, alqua 
le {tiano in piedi, come è detto di fopra. 
Sia nel Monafterio vna tauola, nella qua- 


Je fia fcritto in che fefte, & a qual’hore fi, 


deuono portare le cocolle, (ecodo la con 
fuetudine: ilqualmodo,& ordine fi offer 
ulinuiolabilmemte da tutte le Sorelle. 


Delle Decane del MonafSterio. 
Cap. XX E 


SF la cogregatione farà maggiore, eleg 
ganfi di effa Sorelle di buono teftimo 
nio,& di fanta conuerfatione, & fi confti 
tuifcano Decane , lequali habbino folle- 
citudine,& cura delle fue Decanie in tut- 
te lecofe, fecondo i comandamenti di 
Dio, 
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Dio,&dellafua Abbadefla,lequali De 
cane fiano elette tali,contequalil? Abba 
defla ficuramente partifca'gli‘pefi fuoi; 
Nè fi eleggano per ordine , ma pet meri- 
to i vita, di dottrina,& di fapienza. Ma 
fe alcuna diefle , gonfiata forfilda qual- 

che Sata a; (TEA reprenfibi- 
le: & che efflendo corretta la prima, fe- 
conda, &terza volta,non fivorrà emens 
dare; fia depofta, & vn'altra che ne fia 
degna, in fuo luogo fia foftituita : Et 
medefimo ordiniamo fia fatto circa la 
Prepolita, ouero Priora. 


Dichiaratione. 


Te ve dice, habbinofollecitudine, 
# &cura delle Decanie fue; dichiaria- 
mo appartenerfi all’offiaio della Priora; 
& delle Decane l’effer follecite, che nel 

Monafterio fiatenuta ofermanza regola- 
res Vino le otficine del Monatterio 
nelle hore competenti; Correggano gli 
eccefsi delle Sorellej faluo fe trouaflero 
defetti notabili da etere riferuati all’Ab 
badefla. Habbino ancora ctra,chele ce- 
rimonie del Monaîterio 4 & le cofe ordi- 
nate per il Capitolo, per PAbbadefla , & 
per il Reuerendifsimo Monfignor Ve- 
fcouo 
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fcouo noftro, oucro fuo Vicario, cuero 
per le Conftitutioni del Monafterio fia- 
no offeruate. Stiano vigilanti che l’Offi- 
cio diuino fi dica deuotamente; fi sfor- 
zino di effere a gli effercitij comuni con 
le Sorelle, & al Capitolo delle colpe: Le 
Maeftre delle Nouizze tenghino il luo- 
g0 fuperiore, & pofsino vdire le colpe in 
Capitolo,come le altre Decane.. Procu- 
rino che fiano feruati gli filentij. Guar- 
dinfiche nelleloro correttioni,& ammo 
nitioni no fiano tepide,ò troppo auttere. 
Quefte cofe,& tutte l'altre faccino, ò la- 
fcino fecodo la difpofitione dell’ Abba- 
defla, cotro il comadamento della quale 
niéte prefumino.Habbino ancora preflo 
di fe la Regola,co lo dichiaratorio,acciò 
pofsino ammaeftrare le Sorelle.Doue di 
ce, non fi eleggano per ordine; Niuna 
delle noftre Sorelle pofsi per l’auvenire 
effere promoffa a grado alcuno di fupe- 
° riorità, ne anco alla cura delle Nouiz- 
ze, etiam fenza luogo, fe non paflati gli 
quattro, ò fei anni dopò la Profefsione : 
&che fia almeno di anni vinticinque, 
ò più prefto trenta, fecondo la qualità 
loro, &1a necefsità del Monafterio , per 
cenferunare la Charità,& Pace:& acciò le 
fuperiori pofsino più liberamente efpri- 
£ mere 
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mereleloro volontà; & concetti, ordi- 
niamo che fe alcuna di effe Superiori ha- 
uerà palefato alcuna delle cofe tra le de- 
putate trattate in tal modo, che ne pof- 
fi nafcer fcandalo, per vn’anno intiero 
fia priuata fubito del confortio.di effe 

Peniteza, deputate, in tutte le cofe, che fi hanno a 
trattare. 


Comedeuono dormire le Monache. 
Cap. XXII. 


Iascvna delle Sorelle dormino 

perciafcuno letto: & habbi gli ftra- 

menti,cuero fornimenti da letto, fecon= 

do il modo della conuerfatione, & ordi- 

natione dell Abbadeffa . Tutte (fe fi può 

I fare) dorminoinvnluogo: ma fe la mol 
titudine non lo permettefle, dormino a 
diece a diece , ouero a vinti a vinti, con 

‘Je più antiche, che di loro habbino fol- 
lecitudine,& cura. Nella medefima cel- 

la cotinuamente infino alla mattina ftia 

il lume accefo . Dormino veftite, & cin- 
tedi.cintare, ò de funi :ne habbino men 

tre che dormono gli coltelli a lato, acciò 

I per calo dormendo nò fi faceffero nale, 
& acciò le Monache fempre ftiano appa- 

recchiate: & fatto il fegno,fenza dimora, 

leuandofi 
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leuandofi fi affrettino conognigrauità, 
& modeftia però di preuenirf l'vna a Pal- 
tra all’Officio diuino. Le Monache più 
giouani non habbino letti vna apprefflo 
Paltra, ma fiano mefcolate conle più an- 
tiche:& leuandofi all'opera di Dio, mo- 
deratamente fieccitino , & confortino 
l’vna l'altra per efcufatione delle fon- 
nolenti, 


Dichiaratione . 


Ove dice, in vnluogo,cioè in dor- 

mitorio, con le copertine in cerca 
alle lettiere,per ’honeftà: & acciò le So 
relle pofsino più liberamente eflercitarfi 
nelle orationi, & altri fpirituali eflerci- 
tij. NiunaSorella dormi con l’altra, ne 
vadia ragionare con l’altra nell’hora del 


di 


la dormitione: Et chi contrafarà,digiu- Penitiza, 


ni tante volte inpane, & acqua in terra 
in Refettorio. Niunahabbi chiaue, ne 
a caffa,ne a fcabello , ne in qualunche al- 
tro luogo:eccetto la Priora, & le Vfficia- 
li, fecondo la difpofitione dell’ Abbadef- 
fa. Niunatenghi lumeallalettiera, & 
chi contrafarà dica fua colpa in Capito- 


lo.Siatenuto continuo filentio datutte co/pa. 


in dormitorio » &nonfolo allhora della 
Los dor- 
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dormitione: ma da ogni hora, faluo fe 
alcuna.vorrà dire qualche cofa breue- 
mente ,& con voce baffa. Andando le 
Sorelle per il dormitorio, vadino piana- 
mente con il paffo leggiero , &fenza ftre 
pito :&inogni cofa fi deportino fi mo- 
deftamente , che non inquietino le altre. 
Ogni fettimana fi pazzi effo dormitorio 
perl’immonditia. Doue dice, ftia il lu- 
me accefo &c.quefto lume fi accenda dal 
la Sacriftana a tal hora, che le Sorelle, v- 
fcendo da Compieta, fempretrouino il 
lume nel dormitorio : Et ardatutta la 
notte fino al giorno nella medefima cel- 
la , cioè ineflo dormitorio ; fe pure cofi 
parerà all’ Abbadeffa. Doue dice, dor- 
mino veftite ; dichiariamo,che le Sorelle 
inquefto modo dormino veftite , cioè 
nell’Inuerno con le gonelle,& con lo fca 
pulare largo di fopra, ilquale ha quafi 
forma di cocolla, fecondo la Clementi 
na: & nella Eltate con effo medefimo 
fcapulare fopra la tonicella di lana per 
itroppo gran caldi, & per l’im- 
monditia : ouero dormino 
fecondo la difpofitione 
dell'Abbadefta , 
quanto a' ve 
ftimenti, 

È Del. 
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Dell'Efcommunicationi delle colpe. 
Cap. XXIII. 


E fi trouerà alcuna Sorella contuma= 

ce, inobediente,ò fupetba,ò mormo- 
ratrice ; © in cofaalcunacontraria alla 
fanta Regola , ò difpreggiatrice de i co- 
mandamenti de’ fuoi maggiori, queftata 
le,fecondo il comandamento del noftro 
Signore fia auuifata la prima, & la fecon- 
da volta da i fuoi maggiori fecretaméte: 
fe non fi emenderà; fia in prefenza di tut- 
te publicamente riprefa:& fe ancora non 
fi corregge ( fe intende che pena fia quel 
la dell’efcomunicatione)fia efcomunica- 
ta; Maefsédo purribella,&oftinata, fia 
punita di pena &afflitttone corporale. 


Quale dene effere il modo dell’Efcomunica- 
tione. Cap. XXIIII. 


Ss conpo ilmodo della colpa,fi de= 
ue eftendere la mifura dell’efcom- 
municatione , ouero correttione: ilqual 
modo delle colpe dipenda dal giudicio, 
& difcrettione dell’Abbadefla. Effen- 
do adunque alcuna Sorella trouata in 
più leuicolpe, fia folaméte privata della 








43 par- 


serre 
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participatione della menfà, Et quefta è 


Medo di Ja pena della privata dalla participatio- 
Pentten= ne della menfa , che nell’Oratorio non 


eiareo 


intuoni Salmo. ò Antiphona, ne reci- 
tiLettione fino alla fodisfattione,& dop 
po che le Sorelle haueranno mangiato, 
fola pigli la refettione del cibo, cò quella 
mifura, & a quell’hora y che 1»Abbadeffa 
hauerà giu dicato conuenirfegli: come fa 
rebbe , fe le Sorelle fi reficiano:a Sefta, 
quellamangi a Nona; & fe le'Sorellea 
Nona, quella a Vefpro ; fin'a tanto, che 
per conueniente fodisfattione confegui- 
fca perdono. 


Delle colpe più grauî. Cap. XXV. 


VELLA Sorella, che éobligata a 
pena di più graue colpa,fia fofpefa 

dalla menfa, & dall'Oratorio . Niuna fe 
gli cogionga in compagnia, ne anco nel 


_barlare : fe neftia fola all'opera , che gli 


f«rà impofta, petfeuerando in pianto di 
penitenza, ricordandofi di quella terri- 
bile fentenza dell'A poftolo; che dice, ta- 
le perfona effer data a Sathana in morte 
di carne, acciò nel giorno del Signore lo 
fpitito fiafaluo. Sola piglila refettione 
del cibo,con quella mifura, & a quell’ho 
ra, che l’Abbadefla hauerà giudicato ef- 
fergli 
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fergliconueniente : ne fia benedetta da 
alcuno,ne anco il cibo, che gli farà dato, 


Dichiaratione. 


VeLLA Sorella che è obligata a 

pena di più grauecolpa&c. Però 
che in più luoghi, & cafi di quefto decla- 
ratorio,& delle ordinationi monaftiche, 
certe pene, ouero penitenze fi fono taf= 
fate, fecondo laqualità , & grauità delle 
colpe: Vogliamo, & comandiamo per la 
pace dellebuone , & areprimere l’auda- 
cia delie reprobe, & temerarie : & anco 
perche è giutto, che il timore della pena 
raffreni quelle, lequali ne per timor di 
Dio,.nè per amore delle virtù fono reuo-. 
cate dal.male, che al tutto fiano dalle 
tranfgreffori, &inobedienti bene offer= 
vate. Ma (e il delitto, ouero tranfgrefsio= 
ne foffe fecreta, facci ancora fegretamen 
tela penitenza taffata, né pofsia!trimen 
te eflere affolta in confcienza da alcunos 
& fe tal delitto, ò tranfgrefsione farà ma 
nifefta , facci ancora publicamente la pe- 
nitenza taffata; Ma fe difprezzarà, & ri- 
cuferà di farla, non pofsieflere affolta da 
alcuno; Et fe fra trè giorni non hauerà 
fatta publicamente detta penitenza, per 
E 4 cofi 
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cofi fatto di(preggio , fia tenuta duplica= 
re la medefima penitenza; Etfe fra trè al 
trigiorni feguenti hauerà proteruamen 
te differito, fia coftretta triplicare la me- 
defima penitenza; Et fe finalmente tre 
altrigiorni ancora (ilche non piaccia a 
Dio) farà conl’animo contumace, & in- 
durato ; fubito , come incorrigibile, ri- 
belle , oftinata , & difpreggiatrice della 
fanta Regola, & delle ordinationi Mo- 
naftiche fia deputata alle carceri fino 2 
tanto,che farà ritornata in fe, & humilia 
ta prometterà fare tante volte la peni- 
tenza predetta, quante volte hauerà ricu 
fato , come di fopra fi dice. ‘Etinniuna 
delle’ fopradette cofe fi pofsi difpenfare , 
né dall'Abbadefla, né da alcuno loro C6 
feflore:& quefto per qualche caufa ragio 
neuole. Però che,come dice il Padre no- 
ftro San Benedetto nella Regola ; quella 


, ddeue effere più grauemente punita , che 


né vuole cò humiltà cotreggerfi, i, di quel- 
lo che hà comeffo pet negligenza. Ma fe 
ftando nella carcere, non verrà a pie- 
garfi,tanto vi fia lalciata; che vi finifca la 
vita, ò venghi a penitenza : Et fe per ca- 
fo morifle'1n detta oftinatione , non fia 
fepolta in luogo ‘actosi in fegno della fua 
dannatione . 
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Di quelle che fe congiongono alle efcomu= 
nicate.. Cap. XXVI. 


E alcuna Sorella fenza comandamen=+ 
to dell’Abbadeffa. preflumerà con- 
giongerfi in alcun modo con la Sorella 
efcomunicata,ò parlarli,ò mandarli am- 
bafciate,cafchi in fimile vendetta diefco 
municatione . 


Come debbi effer follecita l'Abbadeffa circa 
leefcomunicate. Cap. XXVII. 


(GO ogni follecitudine habbi cura 
l’Abbadeffa delle Sorelle, che pec- 
cano ; perche noni fani, magl’infermi 
hanno bifogno del medico. Et per tanto 
deue,come fauio medico, vfarogni rime 
dio, & mandare cofi da canto per confo- 
latrici, quafi occultamente ; Sorelle an- 
tiche , & fauie , le quali fecretamente 
confolino la trauagliata Sorella prouo- 
candola all'humile fodisfattione;'& con- 
fortandola, acciò non fia prefa da mag- 
giortriftitia: ma , comedicel’Apoftolo 
medefimo, Cofermifi la charità verfo di 
lei,& da tutte per lei fia pregato . Perche 
grandifsima follecitudine deue ‘hauere 
Abba. 











Penizeze 
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l'Abbadeflacirca le Sorelle, che pecca= 
no: & conogni induftria;è fagacità pro- 
uedere, & ingegnarfi di non perdere al- 
cuna delle pecore a fe commefle,, cono- 
fchi dihauere riceuuto cura dell'anime 
inferme,& non fopra le fanetirannide;& 
temino le minaccie del Profeta , per il 
quale Dio dice; Voi pigliauate quello 
che vedeui effer graffo, & quello cheera 
debole lo fcacciauate via ; Et imiti il pio 
effempio del buon Paftore,che lafciando 
nonanta noue pecore nel deferto,andò a 
cercarne vna,che era (marrita: all’infer- 
mita della quale hebbe tanta compafsio 
ne, chefidegnò riportarla al grege,po- 
nendola fopra le fue facrate fpalle . 


Diquelle che effendo fpeffo corrette non ft 
emendano. Cap. XXVII. 


N alcuna Sorella, per qualunche col- 
i} pa, fpeflevolte corretta, cuero anco 
efcomunicata,non fi emenderà, fia più a- 
fpramente trattata, cioè con punitione 
di battiture fi. procedi contro di lei; Et 


delle incor fe per quefto ne anco fi correggerà, oue- 
vigibili. 





ro forfi in fuperbia vorrà difenderele 
male opere fue (:1che non piaccia a Dio) 
allhora l'Abbadeffa faccia come il fauio 
medico; 
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medico; Se hauendo vfato fomentatio- 
ne: & vnguenti di effortatione : fe medi- 
cine di fcritture diuine : fe all’vitimo fuo 
co di efcomunicatione, &battiture : & 
finalméte vegga, che nulla giona l’indu- 
ftriafua, vfi quello che è la maggior co- 
fa,cioè ’Oratione fua,& di tutte le Sorel 
le per.lei, che il Signore Onnipotéte dia 
falute all’inferma Sorella ; Et fe ne anco 
per quefto modo fara fanata, allhora fi- 
nalmente adoperi il ferro dell'abfcifio- 
ne, come dicel’Apoftolo; Leuateui da- 
uantil'hnuomo maluaggio: Etancora,fe 
lo infedele fi parte , partafi , accioche 
vna pecora inferma non contamini tut- 
to il gregge. 


Dichiaratione_s. 


Ove dice , adoperi il ferro. del- 

l'abfciione; Quefto modo di ab- 
fcifione,pare, che fia reuocato per il Ca- 
pitolo finale, de Regularibus,& tranfeun 
tibus ad religionem : doue efpreffamen- 
te fi comanda, che quefti tali non fi pof- 
fino fcacciare : ma che i fuggitivi fiano 
ricercati,&,fe è bifogno, inclufi. La qual 
cofa vogliamo ancora noi fia offeruata, 
imponendo ftrettamente all'Abbadefla 
prefente, 
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! prefente, & che farà per il tempo a ves 
f nire, che habbi vn luogo nel Monafte», 
i; rio di cuftodia fano, & faldo : doue fia- 
| no inelufe quefte tali fuggitine , ribelle, 
& incorrigibili. Et neghiamo toralmen- 
te atuttele Abbadefle, Priore,Decane, 
& Capitoli prefenti, & da venire di que- 
fto Monafterio, dar licenza ad alcuna So 
rella di detto Monafterio, di andare ad 
altra Religione, etiam maggiore ; Ma le 
incorrigibili fitengano inearcerate , co- 
ime è detto di fopra. Similmente fia 
fatta prouwfione di habitatione feparata 
alle pazze , ouero inferme d’infermità 
contaggiofa , con tal modo però, che 
non fe gli manchi delle cofe neceffarie 
per l’anima, & perilcorpo. Le Comef- 
fe ancora incorrigibili ; fe non haueran- 
ul no fattala Profefsione, fia in difpofitio= 
ec < ne dell’ Abbadefla , & Seniori inicarce- 
rarle, ouero cacciarle via: & fe fuffero 
fcacciate, mai più non accettarle;Et che 
dette Comeffe portino l’habito diftinto 
dalle Monache , & cacciandole via dal 
Monafterio, fiano fpogliate dell’habito 
della Religione. Vogliamo ancora,che 
(ii Penitenze quelle,lequali per qualche grande eccef= 
deleincar (o, faranno vna volta ftate incarcerate , 
SHE non pofsino per l’auuenire efler oe 
& 
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fe a grado alcuno di fuperiorità, fe tut- 
tele Seniori conl Abbadeffa non confen 
tiranno. 


Delle fanciulle di minore età, come fr habbino 
dcorreggere. Cap. XXX. 


(4) NI età,Quero intelletto deue ha- 
uere le iproprie mifure. Et per 
tanto, quante volte le Putte, ouero più 
giouani peretà, ò quelle, che non pof- 
fono intendere quanto fia grande la pe- 
na dell’Efcomunicatione, fanno alcano 
difetto, fiano aflitte da graui digiuni, 
ouero percofie da afprebattiture, acciò 
fi emendino. 


Dichiaratiohe>. 


GNI età, ouero intelletto, deue 
hauere le proprie mifure ; Circa 
quefto confortiamo , che non fia veftita 
alcuna dell’habito di Religione, che non 
habbi almeno compiuto tredeci anni , 8 
che ne i quindeci faccia poi la fua Pro- 
fefsione, cuero che fi offeruino le Con- 
ftitutioni del Monafterio . 








Penitezga 
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Della Celleraria del Monafterio . 
Cap.. XXXI. 


A Celleraria del Monafterio fia elet 

| ta di efflà Congregatione, fauia, & 

di maturi coftumi, fobria,non troppo au 
dace,non fuperba , non turbulenta, non 
ingiuriofa,non tarda,ne prodiga:ma che 
temi Dio, laquale fiacome madre a tutta 
la Congregatione; habbi cura di tutte le 
cofe, fenza comandaméto dell’Abbadef- 
fa nulla faccia , offerui le cofe a fe Impo- 
{te,ne contrifti le fue Sorelle: ma fe qual 
che Sorella gli dimandaffe alcuna cofa 
fuori di ragione , non la contrifti, facen- 
dofene beffe: ma ragionenolmente, & 
1umilmente gli deneghi quello,che ma- 
le dimanda: Cuftodifca l’anima fua,ricor 
dandofi fempre del detto dell’Apoftolo, 
Che chi hanerà ben miniftrato,fi acqui- 
. fterà buon grado; Con ogni follecitu- 
dine habbi cura delle inferme,di fanciul- 

le, de foraftieri , & de” poueri : fa- 
pédo, che fenza dubbio ditut 
ti quefti è per douer ren- 
dere ragione , nel 
| giorno delgiu 
dicio. 
Dichta- 


- 








€. 
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Dichiaratione . 


Ove dice, eletta; cioè dall'Abba- 

defla, con il configlio delle Seniori. 
Douedice,cuftodifca l’anima fua,&c.Le 
Cellerarie non fi immergano talmente: 
nelle cofe temporali , che non attendino 
anco alle fpirituali: ma pafsino dimodo 
per quefti beni temporali,che non perda 
no quelli di vita eterna. Dotie dice, nul- 
la faccia fenza comandamento dell’Ab- 
badeffa ; Specialmente niuna Celleraria 
fabrichi dentro , ò fuori del Monafterio 
fenza faputa, ò licenza dell Abbadeffa:la 
quale farà confultatamente la fabrica ne- 
ceffaria; Le altre cofe ancora, lequali fa- 
ranno di qualche momento, cuero confi 
deratione,come vendere robbe del Mo- 
nafterio, faccial’Abbadeffa con cofiglio. 
Doue dice, con ogni follecitudine habbi 
cura delle inferme; La Celleraria,con o- 
gni diligenza, & con timore di Dio, of- 
ferui quefta parte della Regola, di fum- 
miniftrare alle infermiere le cole neceffa 
rie, & fi gouerni in di(penfare talmente, 
che ne pofsi renderebuona ragione del 
tutto il giorno del giudicio . 





Dinti= 
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Diuifione>. 


VARBDI tuttiivafi , &tutta la fo- 
ftanza del Monafterio,come vafi di 
Altare confecrati. Non iftimi di cola 


‘alcuna douerfi far poco conto: ne anco 


attenda all’auaritia, né fia prodiga,oue- 

ro difsipatrice della foftanza del Mona- 

fterio : ma tutto faccia mifuratamente , 

& fecondo il comandamento dell’Ab- 
badeffa. Sopratutto habbi humiltà, & 
a chinonhada dare la foftanza tempo- 
rale, dia buona rifpofta, perche è fcrit- 
to; La buona rifpofta è fopra il dato ot- 
timo. Habbi fotto fua cura tutte le co- 
fe a fe comeffe dall’Abbadefla : & non 
prefumi circa quelle ; che lei gli prohi- 
birà. Senza dimora alcuna dia alle So- 
relle l’ordinata prouifione , & viuere : 
acciò non fi fcandalizino : Ricordando- 
fi, fecondo il parlar diuino , qual pena 
merita , chi fcandaliza vno de’ piccioli . 
Se la congregatione farà maggiore , gli 
fiano dati aiuti, da'quali follevata , èc 
aiutata ancoralei, con buon’animo, a- 
dempifca I'vfficio a fe commeffo. Al- 
le hore competenti fi diano quelle cofe, 
che fi deuono dare, & fi dimandino 
quelle, 
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quelle, che fi denono dimandare : sì che 
nella cafa di Dio niuno fi perturbi,ouero 


ficontrifti. 


Dichiaratione'. 


D° v.e dice, Non iftimi di cofa:alcu- 
L#* nadouerfi fare poco conto : In que 
fto vfficiole Cellerarie faccino fecondo 
l’approbata confuetudine del Monafte- 


rio, gle Conftitutioni di effo': ouero fe- 


condo: la difpofitione dell’Abbadefla . 


Se alcuna Celleraria hauerà fatto qual- 
che cofa notabile contro la prohibitio- 
ne dell’Abbadeffa : cuero non hauerà 
voluto far quello , che gli è ftato comef- 
fo-dalei, dica per ogni uolta irremifsi- 
bilmente i Sette Salmi Penitentiali, & 
oltre di quefto fia punita all’arbitrio 
Doue dice, gli fiano Pra 
dati aiuti; Ordiniamo che le cofe tempo 
ralidel Monafterio più prefto fiano trat 

tate per il Fattore, & Sindici, pa- 

renti, & huomini da bene 
efperti nelle cofe tempo- 
rali, che perle Mo- 
nache;cioè fuo 

del Mo- 


dell’ Abbadefla. 


rl 





nafterio. 
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De ferramenti sé altre cofe del Monaîterio, 
Cap. X A Aol 


CC! rca la foftanzadel Monafterio, 
in ferramenti, ò veltimenti, o qua- 
lunche altre cofe , prouegga ’Abbadefla 
di Sorelle(della vita,& coltumi delle qua 
li:fia ficura) & (ec6do che giudicherà ef- 
fervtile, adeffe ciafcuna di dette cofe ca 
fegni,da effere da loro raffettate,&.cufto 
dite ; Delle quali cofe l' Abbadefla tenga 
lo inuentario, fi che, fuccedendole Sorel 
lel'vnaall’altra,in effe cofe a fe configna 
te,fappia che cofa dà, & che cofariceue, 
Mafe alcuna bruttamente , ò negligen- 
temente tratterà le cofe del Monafterio, 
fiariprefa: & non emendandofi, fia fot» 
topofta alla correttione della Regola, 


Dichiaratione + 


Irca la foltaza del Monafterio &c. 
ciafcuna Vfficiale, poiche farà pu 
blicata, faccia vno inuentario delle cofe 
del Monafterio , che s' appartengono al- 
l’vfficio fuo,fecondo l'vfanza;& coftume 
del Monafterio : onero fecondo la difpo 
fitione dell’Abbadetfa, laquale habbi ap 
preflo 
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preffo di fe l'inuentario vniverfale di tut 
re le cofe del Monafterio,cofi mobili,co 
me immobili,acciò non fi perdino. Tut- 
ti ilibri del Monafterio fiano aneera an- 
notati indetto inuentario. Litapeti, 8 
altri ornamenti ecclefiaftici, iquali effen 
do dedicati al culto dinino, non fi deuo- 
no trasferire più all'vfo de gli huomini, 
non fi preftino a' fecolari: eccetto fe oc- 
correffe pericolo di qualche gran fcanda 
lo,nel qual cafo 1’ Abbadeffa,confiderata 
la conditione delle perfone, &deitem- 
pi.prudentemente proueda. Boue dice, 
acciò fappi che cofa dà, & che cofa rice- 
ue; Acciò più diligentemente fiano trat 
tate le cofe del Monafterio, ordiniamo, 
che l’Abbadeffa con le Seniori debbia di 
ligentemente vifitare almeno due volte 
l’anno,cioècircalafelta ditutti i Santi, 
&inanzi la Quarefima; Et delle: robbe 
del Monafterio, in generale, & in parti- 
colare facciala vifita tante volte, quante 
gli pare ifpediente. Si conferui ancora il 
figillo del Monafterio ; &niuna pofsi v- 
 farlo,fe non conlicenzadell’Abba- 
deffa : fotto pena di digiunare 
in pane,& acqua vna vol- 
ta in Refetto- 
rio. 
Bi 2 Se 


















Sele Monache deuono hauere di proprio. 
Cap. XXXIII: 





SO pra tuttoilvitio della proprietà 
radicalmente dene efler eftirpato dal 
Monatfterio; Che niuna cofaprefumi da- 
re, O riceuere alcuna cofafenza coman- 
damento dell’ Abbadeffa: nè hauer alcu- 
na cofa di proprio intutto , & pertutto, 
né libro,né tauolette , né ftilo;; & niente 
totalmente, non:eflendo a loro lecito ha 
uere altro in propria poteftà che i fuoi 
corpi,& volontà; Matuttele cofe necel- 
farie denono fperare dalla madre del 
Monafterio : ne è a loro lecito hauere al. 
cuna cofa,che l' Abbadefla no glie l'hab- 
bi data; ouero permeffla; Ettutte le cofe 
a tutte fiano comuni, come èé fcritto ; Et 
niuna prefumerà di dire alcuna cofa ef- 
fer {ua :& fefitronerà alcuna dilettarfi 
di qnefto pefsimo vitio,fia auifata la pri- 
ma;& feconda volta;&non emedandofi, 
fia fottopofta alla correttione . 


Dichiarativne>. 
O ve dice, Radicalmente fia eftirpa 


to; La intentione della Regola è, 
che 
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che non'folamente ‘nelle cofe di fuori fl 
debbitagliare la proprietà. : ma ancora 
fe l'Abbadefla fi accorgeffe alcuna cofa 
efler tenuta, & vfata con troppo affettio= 
ne: si che forfi farebbe refiftenza quella, 
che tal cofa vfa, fe occorreffe che gli fuffe 
tolta. Et però guardifi l'Abbadeffla di 
concederad alcuna , cofa alcuna all’vfo 
difua vita, perche queftatal concefsione 
è molto fimile alla proprietà: Ma conce 
dalecofe a beneplacito fuo,ò dell’Abba 
deffa che fuccederà. Concediamo però 
alle Sorelle, che conlicenza dell’Abba- 
deffa, habbino perloro vfo Breuiarij , & 
Diurni, iquali doppo l’vfo,ouero morte 
di tal Sorelle, infieme con tutti gli altri 
libri, fiano confignati a detta Abbadefla: 
& acciò non habbi a nafcere alcun fcan- 
dalo , lAbbadeffa prohibifca alle Sorele 
le, per fe,ò per altri,dimandar danari di- 
fordinatamente dalliparenti, ò daaltri 
fecolari, per comprare Breuiarij,ò altri 
libri. Prohibiamo ancora alle Sorelle 
comprare, ò venderli cola alcuna l’vna 
al’altra: Et quelle che contrafaranno, 
fubito fiano priuate delle cofe;& de da- 
nari:& perogni volta mangino pane,& 
acqua in terra in Refettorio ; Sottola 





medefima pena ancora niuna prefuma Peniséza 


P.3 compra. 
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comprate cola alcuna per fecolari. Ordi: 
niamo ancora; & comandiamo, che niu- 
na Profefla,eccetto quella che difponerà 
l'Abbadeffa ; habbia atdite ditenere, ò 
{pendere danati fenza licenza fpeciale : 
Maogni pecunia; che gli veniffe in mano 
er qualunche modo fi fia; portino al- 
l'Abbadefla: alla quale comandiamo ; 
che faccia offeruate con effetto quefta or 


. dinatione. Ordiniamo ancora,che niu- 


na habbi ardire di pigliar danari; 6 tob- 
be de fecolari in souerno ; eccetto l’Ab- 
badeffa; ouero quella a cui lei commet= 
terà,fotto la predetta pena, laquale ogni 
di-patifca,fino che hauerà fodisfatco. 


$e tutte vgualmente deuono ricenere le cofe 
neceffarie. Cap. XXXIIII. 


Icome è fcritto;Si dinideva 4 ciafcu= 

no fecondogliera bifogno.Per lequa 
li parole non dicemmo;che nel Monafte 
rio (che non piaccia a Dio) fia accetta- 
tione di perfone,ma confideratione del- 
le infirmità: fi che;chi ha bifogno di me 
no;ringratij Dio, & non ficontrifti:& 
chi hà bifogno di più, fi humilij per l'in- 
fermità,& non infuperbifca perla mife» 
ticordia; & cofi tutti itmembri faranno 


in 
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in pace. Sopra tutto; il male della mor- 
moratione, per qualunche cagione non 
apparifca in alcuna parola, ò fegno di 
qualunche forte fi ia: Etfe alcuna farà 
trouata in quelta colpa, fia punita di più 
graue pena. 


Delle Settimanarie della cucina: . 
Cap. P, DE AS 


Y, E Sorelle cofi feruano l’vna a l'al 

trà, che niuna fia efcufata dall’vffi- 
cio della cucina : faluo per infermità , ò 
per occupatione in cofe di maggior vti- 
lità : conciofia che per quelto , maggior 
mercede fi acquiflta, & charità. Alle de- 
boli fiano procurati aiuti, acciò non fac= 
ciano quefto con triftitia ; ma tutte hab- 
bino aiuto , fecondo la grandezza del 
Conuento, & luogo . Effendo il Conuen 
to grande; la Celleraria fia efcufara dalla 
cucina: ouero fe alcuna folle occupata in 
cofe di maggior vtilità,tutte le altre cha 
ritativamente fi feruino l'vna al’altra. 
Quella, che deue vfcire della {ua fettima 
na;il Sabbato faccia la monditia, lauido” 
ipanni; con iquali le Sorelle fi afciuga- 
no le mani, & i piedi; Etcofi quella che 
efce,come quella che entra,lauino i pie= 

E 4 di 














diatutte, Xreconfegni ivafi delfuo ef 
fercitio mondi,& faniallaCelleraria: la 
quale fimilmente gli confegni a quella 
che entra; acciò fippic che cola dà,&:che 
cofa riceue . 


Dichiaratione. 


Ove dice, Niuna fia efcufata; Adi - 
que ne la Priora dene effere efcu- 
fatadallacucina ,s;eccetto la'Celleraria, 
come fopra fi dice inquelto medefimo 
capitolo. Ordiniamo, chéin quefto fi 
offeruinole Conftitutioni, &buone con 
fuetudini del Monafterio,& che i Abba- 
della difponghi ogni cofa con charità . 


Diuiftone. 


E Settimanatie vn’liora..inanzi la 
refettione piglino fopra la fua fta- 
tuita parte vn poco di pane, &untratto 
da beuere: acciothe all’ Lom della refet- 
tione feruano alle fue Sorelle séza mor- 
moratione,& grande fatica: nondimeno 
nelli giorni folenni afpettinofino alla 
Mefla. Le quali Settimanarie, cheen- 
trano,& che efcono,la Domenicafubito 
finite in choro le Laudi,fi gettino a i pie= 
di 
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diditutte le Sorelle, dimandando che 
fia. pregato per loro. Quella, che efc 
della-fua fettimana, dica queto verfo 
(Benedi@us. es Domine Deus, qui adiu= 
uifti me,& cofolatus es me.) & detto che 
farà trevolte s.vfcendo, pigli la benedit- 
tione; Et quella che entra; feguiti,& di- 
ca ( Deus in adiutoriam meuin intende, 
Domine ad adiuuandam me feftina ) & 
replicato che farà quelto medefimo ver- 
fo tre volte,da tutte prefa la beneditrio - 
ne, entri al fuo vfficio . 


Dichiaratione . 


D° v 8 dice, vn poco di pane, &c. Di 
fotto nelcapitolo della Hebdoma- 
daria Lettora dice, Mifto : ilquale inten- 
diamo vna coppa di vino di que Ile , con 
le quali beuono ‘in Refettorio , & circa 
due onze di pane; Et quelio che dice del» 
l’Hebdomadaria della cucina, effo mede 
fimo intendiamo di tutte le-vfficiali, le 
quali , effendo occupate ne i loro vflicij, 
non pofsino andare alla prima menfa: 
ma ne i giorni de’ digiuni comandati 
perla Chiefa, eflo Mifto fi può fare con 
licenza dell’Abbadella. Doue dice, fi 
gettino aipiedi di tutte; Dichiariamo, 
che 
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che ftiano genufleffe inanziall’ Altare:& 
quella,che efce;dice tre volte il verfo(Be 
nediGus &c,.) ilqual verfo, poiche altre 
tre volte farà rifpofto per ilchoro,laSu- 
periore in choro dice il verfo (Saluas fac 
feruas tuas) Refpon.(Deus meus fperan 
tesinte) Verfus ( Couertere domine vf- 
quequo) Refp. ( Et deprecabilis efto fu- 
per feruastuas) Verfus(Domine exaudi 
orationé meam) Refp. (Et clamor meus 
ad te perueniat) Oremus. ( Deus cui hu- 
imilium &c. ) Ma quella,che entra in effo 
vfficio,dice fimilmente tre volte il verfo 
(Deus in adiutorium meum intende) & 
rifpofto quello medefimo dalchoro tre 
volte, la Superiore dice(Saluam fac fer- 
uam) Refp. (Deus meus &c.) Ver.(Mite 
teei Domine auxilium de fan&o) Refp. 
(Et de S10 tuere ea) Ver.(Domine exau- 
di)Refp. (Et clamor.) Oremus (Miferi- 
cors;ac pijfsime Deus &c.) 


Delle Sorelle inferme. Cap. XXXVI. 


DI ANZI a tutto, &fopratutto fi de- 
ue havser cura delle inferme, che cofî 
fiaaloro feruito, comeà Chrifto; come 
inverità fe gli ferue ; perche lui proprio 
dice,io fui infermo; & voi mi vifitafti : 8 
quel 
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Quel tanto chevoi facefte a vno di quetti 
imiei minimi, a me l'hauete fatto: & efsi 
ancorainfermiconfiderino effere à loro 
feruito a honoredi Dio: & con fue fu- 
perfluità non contriftino le fue Sorelle; 
che fono a fuo feruitio,; le quali però pa- 
tientemente fi deuono f' fopportare; per- 
cheùtle tali fi acquifta”più copiofo meri- 
to, & mercede: L’Abbadefla adunque 
habbi grandifsima cura;che in niuna co- 
fa circa loro fia imeffo negligenza : AI- 
le quali Sorelle inferme fia deputata vna 
camera da per fe, & vna feruitrice, che 
tema Dio; &che fia diligente; & fot= 
lecità . 


Dichiaratione 3. 


O ve dice, fia deputata vna Camé= 

-# radaperfe; Vogliamo, che,quans 
do fi può fare , cialcuna inferma habbia 
il letto feparato invn luogo con il cami- 
no. Ordiniamo antora, che hiuna Sorel- 
la parli con il Medico, ò è ’lui dimandi 
configlio, fenza licenza dell’ Abbadefla: 
nè pigli medicina alcuna di guafdia, fen- 
za fpeciale licenza del Medico; Chi fara 
il contrario in alcuno delli doi predetti 





cafi,dica tre volte i fette Salmi Penitens Den; 


tiali 
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tiali conle Letanje. Sia auuifato il Me- 
dico, che vdita diligentemente dalla in- 
ferma la qualità della infermità, non no- 
tifichi ad effa gliremedij, ne medicine;ò 
modo di viuere: ma alle Infermiere . A 
menfa fe faranno più inferme ftiano con 
difciplina, & filegga qualche cofa;alme- 
no nel principio del mangiare : nè fnan- 
gino due volte il di carne, fe non cò con 
figlio del Medico. Siano le inferme vbi- 
dienti alle fue Infermiere, & le Infermie 
refiano difcrete , & habbino compafsio- 
ne alle inferme. Siano ben caute le Infer 
miere à toccare i corpi nudi delle infer- 
me: &richiedendo quefto la necefsità, 
fi faccia con ogni honeftà . 


Dinifione è 


i foi, so de’ bagnifiaofterto alle infer 
mequante volte bifogna: ma alle fa- 
ne,& mafsime giovani fia più difficilmé 
te conceffo. Et ancorail mangiare della 
carne fia conceffo alle inferme, & al tut= 
to deboli,acciò che fi rihabbino:ma poi» 
che faranno migliorate tutte, fecondo 
l’vfanza ; fi altenghino dalla carne. Et 
habbi l' Abbadefla grandifsima cura,che 
leinferme, né dalle Cellerarie, né dal- 
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fe feruitrici, fiano fpreggiate; perche ciò 
che fi fa di delitto dale Difcepole,è à lei 
imputato. 


Dichiaratione_. 


Ove dice, l’vfo de' bagni; Inten- 

diamo de’ bagni, che fi fanno nel 
Monafterio : ma alli bagni,che fono fuo- 
ri del Monafterio, non vogliamo per mo 
do alcuno,né per caufa alcuna, che alcu- 
na Monaca efca fuori della claufura 
del Monafterio,fecondo la prohibitione 
Apoftolica . ;Doue dice, fiano fpreggia- 
te le inferme. Non folamente nelle cofe 
téporali,ma ancora nelle fpirituali, cioè 
che fiano auifate, che per l’infermità 
non lafciano la Confefsione, & la fanta 
Communione nei tempi confueti, an- 
zi le confortino è far ciò più fpeffo,che 
prima. 


Delle vecchie, «& fanciulle». 
Cap. XAASZIONI, 


Vvenca che l’humana natura 
«LÀ perfeftefla fiatratta a mifericordia 
verfo quefte età deivecchi, & fimili, 
de i fanciulli : nondimeno l’au'torità 
anco 
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ancora della Regola a’ loro bifogni pro= 
uegga; E pertanto fia fempre in'efle con» 
fiderata la loro debolezza, & per nun 
modo nelli alimenti fia è loro feruato 
il rigore della Regola , ma fiano pia- 
mente confiderate , & preuenghino le 


hore regolari ° 
Dichiaratione + 


Ove dice, de vecchi, & fimili sIn- 

-# tendiamo delle altre, lequali, fecon 

do il giudicio dell’ Abbadefla, fuffero fi- 

mili in debolezza alle vecchie. Ma de 

fanciulle, non fi donerebbono riceuere 

alla Religione,come è detto di fopra nel 
capitolo delle fanciulle, i 


Della Hebdomadaria Lettora» 4 
Cap. XAA VITR 


Lie menfe delle Sorelle quando 

À mangiano non deue macare la Let 
tione: ne quella,che à cafo hanerà prefo 
il libro, habbi ardire di leggere in quel 
Inogo,ma chi deue leggere tutra la feiti- 
mana, entri la Domenica: laquale Let- 
tora doppo la Mella, & Communione da 


tutte dimandi, che fia pregato pr 
CAS 
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che Dio leui da fe lo fpirito della fuper- 
bia, &fi dica nell’Oratorio quefto verfo 
tre volte da tutte,effa però incomincian- 
do(Dominelabiamea aperies,& os met 
annunciabit laudem tuam) & cofi , tolta 
Ja benedittione,entri à leggere ; Et fom- 
mo filentio fia tenuto. alla menfa ; fi che 
non fe vioda voce, ò mufitatione d’al- 
tre, che di quella che legge ; & cofi por- 
gano le Sorelle l'una all'altra le cofe ne- 
cellarie è chi mangia, & beue,che niuna 
habbia bifogno di chiedere alcuna cofa; 
& fe pure farà bifogno ; fia più rofto di- 
mandata col picciol fuono di qualche co 
fa,che convoce, Ne quiuiprefumi alcu- 
ua di dimandare della Lettione, ò di al- 
cun'altra cofa, acciò non fi dia occafione 
di ragionamento : faluo fe l'Abbadella 
voleffe peredificatione,dire breuemen- 
te alcunacofa. La Sorella Hebdomada- 
ria, prima che cominci a leggere, pigli il 
mifto, perla Santa Communione , acciò 
non gli fia graue foftenere il digiuno: ma 
doppo mangi con le Settimanarie del- 
la cucina, & feruitrici. Le Sorelle 
nonleggano, ò cantino fecondo 
l’ordine fuo, ma quelle,che 
fiano atte ad edificare 
gli audienti. 
Dichia= 

















Dichiaratiohe>. 





;cAlla fecondamenfa,idouefarà 
or Conuen to, non manchila Let- 
Doue dice., non dene mancare la 

Lettione ; Nella Lettione della prima me 
fa fia feruato quefto ordine:Se quel gior 
. no haue cerà proprio Euangelto, fi legga la 
fua'homelia, & i Sermoni fopra effo;; fe- 
codo la difpofitione dell’ Abbadeffa; poi 
fileggano le pafsioni., ‘&- vite: de Santi 
occorrenti; Doppo della Bibbia, ogni co 
fa in Ro ; perche pocchifsime inten- 
deriano il latino» Et fpecialmente nonfî 
lafci la. Lettione volgare della Regola; la 
quale fara letta'in Capitolo; con tutta la 
prefente dichiaratione : la qual Lettione 
della Regola fia repetita ancoraalla fe- 
conda menfa. Et quando occorre , che 
quella, che è Superiore in Conuento leg 
ge (eccetto l'Abbadeffa)quella, che fe= 
guita,doppo la detta Superiore, facci gli 
fegni particolari. Doue dice, &la Com- 
munione ; Per quello che dice quì il Pa- 
dre San Benedetto, & ancoradi fotto in 
quefto medefimo capitolo; iui per Ja CO 
munione fanta fi dimoftra,che in ciafcue 


De: E. dice, Alle mani delle Sorel 
Pile 

ggi 
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na Domenica fi communicauano le So- 
relle:laqualcofa confortiamo, che fi fac 
cia quanto più fpeffo fi può, mafsime nel 
la Quadragefiina,& nell’ Aduento, ocue- 
ro almeno vna volta il mele, cioé la pri- 
ma Domenica di ciafcun mefe, fecondo 
la Clementina, Ne in agro:nel qual tem- 
polo comandiamo, eccetto fe detta Co- 
munione non fi differiffe, overo antici- 
pafle per riverenza di qualche folennità 
occorrente, ò per altta buona cagione, fe 
condo lalicenza data alli Monaci da Pa- 
pa Eugenio Quarto. Doue dice, Diman- 
diàtutte,che fia pregato perlei; Stia in 
mezzo del Choro.voltata verfo I Altare, 
genufleffa,& dica ( Dominelabia mea a- 
peries) & refpondendo il Choro quello 
medefimo : poi]a Superiore dica ( Salu& 
fac feruamtuam) Ref{p. (Deus meus fpe- 
rantemin te) Verf.(Mitteei Domine au 
xilium de fan&o) Refp. (Et de $yon tue- 
re cam ) Ver[. ( Domine exaudi oratio- 
nem meam) Refp. (Et clamor &c.) Ore- 
mus(Auferab hac famula tua &c.) Doue 
dice,entri a leggere;Fatta la benedittio - 
ne, la Lettora non cominci a leggere, fe 
prima le Sorelle non fono pofte a federe 
a menfa': & letta vna breue particella 
della Lettione,la Superiore faccia fegno, 
G doppo 
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Îl, doppo le Sorelle cominciano a mangia- 
O re :& quefto, acciò che prima fi comin- 
ci i paici erel'anima,e poi il'corpo 3 Et al 
ne della menfa niuna fi lieui.da federe, 
fe IR non fié rifpofto , Deo gratias. 
Dove dice;fi feruino l'vna all'altra;Que 
i fto si O Che ciafcuna ferui, & legga 
tl per vna fertimana, fuccedendo l'vna al- 
I altra inquetti vfficiy. Dou e dice,il Mi- 
fto; Quello che dice quì Mifto, di fopra 
nel capitolo delle Séttimanarie della cu- 
cina dice,vn poco di pane,& vn tratto da 
beuere , l’efpolitione delle quali parole 
guarda iui. 


Della mifurade' cibi. Capo XXXIX. 


“Rebpramo per la refettione di 
4 ogni giorno; cofi di Seta, come di 


Mi. Nona,a tutte le menfe baltare due viuan 

de cotte., per er le infermità diuerfe : acciò 

quella, che è calo non potrà mangiare 

dell’ ja recrei, & pafca dell’altra. Due 

vinande corte adunque baftino alle So- 

tele : & hanendo oltre i mi, O legumi, 

iva ia CTZ 7na libra di pane 

VIETRI al giorno bafti a ciafe cnna, 0 fia pervna 


refettione,ò fiaper a cena; Che 
fe hanno à cenare; fia di detta librarifer- 
uala 


fre LA VATI UA 
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nata dalla Celléraria la terza patte, per 
dargliela a cena; Ma effendofi forfi dura- 
to maggiorfatica fia in arbitrio, & pote= 
fta dell’Abbadefla;parendogli bene; ag- 
giongere alcuria cofà; fchiuando fopra 
tutto lacrapulas cioè il mangiare fupet- 
flno, acciò' nom'interuenghi mai alla Mo- 
naca indigeftione. Ihiperò che niuna 
cofa è coficétraria adogni Chriftiano, 
come la crapula; cioè iltroppo mangra- 
re,come dice il noftro Signore;Guarda- 
teche voftri cuori per crapula,& ebrie- 
tà non figrauino. Ailefanciulle di mi- 
nore età non fia feruata la medefima 
quantità , ma minore che alle maggiori, 
feruata in tutte la parcità . E tutte fe a- 
ftenghino da mangiar carne de animali 
da quattro piedi;faluo quelle in tutto de- 
boli,& inferme. 


Dichiaratione . 


RepIamo baftare &c. Secondo 
l'antica confuetudine Monaftica fi 
dàla mineftra, la pittanza, & delle frut- 
te, ouero alcun’altra cofa in luogo di 
frutte: & alcuna volta vi s'aggionge l’in- 
falata cruda, ò cotta. Ma quandonon fi 
digiuna ; fi dà lamineftrasouero infala- 
G 2 2, 
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Ù ta,& pittanza , & delle frutte, Douedi 
dii ce,vna libra di pane; Conciofia cofa che 
il pefo d’vna libra, fecondo che fi è inte- 
fo dal Monafterio di Monte Cafsino, fia 
trentatreonze e mezza, & a pena vna So 
rella pofsi migiare communemente tan 
to pane invndì; vogliamo:che fia offer- 
nata la cofuetudine,cioè che fi dia a mé- 
fa del pane tanto che .bafti .& non fola- 
mente nel pane, ma etiam nelle altre vi- 
uande l’Abbadeffa habbi in arbitrio fuo 
di difponere più,e meno, fecodo conofce 
rà ifpediente, fecondola qualità deltem 
po, facoltà del Monafterio, & necefsità 
delle Sorelle.Done dice,carne di anima» 
li da quattro piedi : molto più de gli 
vcelli:laqualprohibitione vogliamo che 
fia offeruata dalle fane tutte, come è det= 
to di fopra: altrimente, fe alcuna trapal- 
ic faffe quelta noftra Conftitutione, quan- 
Acc te volte hauerà mangiato carne, tanti 
| giornidigiuniinpane, &acquainterra 

Penteza. in Refettorio. n 


Dellamifura del beuere. Cap. XL. 


did Iascvwo hà proprio dono.da 
Dio,vno invn modo, & l'altro in v- 

n’altro : e però con qualche ferupulofità 

ponia- 
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poniamo mifura del viuere a gli altri. 
Nondimeno hauendo rifpetto alla debo 
lezza delle inferme, crediamo baftare È 
ciafcuna vna émina di vino al giorno; 
Ma quelle a chi Dio donagratia di afti- 
nenza » fappino hauerne a riceuer pro- 
prio.merito,& mercede. Ma fela necef= 
fità delluogo, Ola fatica, cuero ardore 
dell’Eftate richiedeffe più , confifta nel- 
arbitrio dell'Abbadeffa: laquale in tut- 
ti i detticafi habbi cura, che non fot- 
t'eritri in fatietà , cuero ebrietà , ben 
che leggiamo il vino al tutto non conue- 
mirfi agli Monachi, ne Monache. Ma 
perche a’ noftri tempi quefta cofa non fî 
può perfuadere , almeno a quefto folo 
acconfentiamo, di non beuere infino a 
fatietà, ma più temperatamente ; per 
che ilvino fa apoftatare anco i fauij. 
Ma doue la necefsità del luogo non pae 
tiffe,che, nonche la fopradetta mifuras 
ma molto minore, cuero altutto nien= 
te ui fi pofsi trouare, ringratiino Dio 
quelle,che vi habitano,& non mor- 
morino;perche noi fopra tutto 
di quefto leammoniamo, 
che fiano fenza mor 
moratione. 


G 3 Dichias 
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Dichiarationess. 





,\Ow.8 dice, vna emina di vino;Però, 

ficome fi è. intefo dal Monafterio 
predetto di Monte Cafsino vnaemina di 
vino;è molto più di quello;che bafta.al- 
la necefsità d’'vna Sorella in -vn.giorno; 
Noi cocediamo del vino. 'ciafcuna qua, 
to .bafta; fi fattamente però;che fecondo 
la Regola,non cafchiin ebrietà;ouero fa 
tievà ; Per laqual'cofa ammoniamote So 
relle,chenon beuino vino:puro ; faluo fe 
perinfermità non fuffe aftretta : &racciò 
fiano aliene dal cotume de'fecolari, be- 
uino in Refettorio nellecoppe diterra, 
tenendolecon due mani , quando beuo- 
no:mainaltri luoghi pofsino vfare bic- 
chieri di vetro. 


«A che hora fia.conueniente cheile Sorelle 
mangino . Capi X LI. 


AL ra fanta Pafqua infino alla Pen 
tecofte;le Sorellemangino è Selta, 

&Ia feracenino;Madalla Perecofte inan 
zi per tutta la. Eltate digiuninola feria 
quarta,& feta,infino è Nona: faluo fe ha 


ueffero ad affaticarfi; ouero il troppo cal 
do 
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dole moleltafe ; Ma gli altrigiorniman 
gino a Sella: qual definare di Selta.ia- 
uorando loro., ò effendo il caldo della 
Eftateeccelsiuo, fia continuato ; e tutto 
ciò copia À fia nella pronidenza del- 
l’Abbadefla laqual e fitattamente tem- 
peri. & dif (ponghi ogni cofa,che le anime 
fifaluino, & che le Sorelle iscino ogni 
cofa fenza mormoratione. Ma dalli Idi 
di Settembre infino. al «principio della 
Quarefima, le Sorelle mangino fe mpre 
à Nona. Nella Quarefima infino à Pa- 
fchamangino è Velpro: però eflo Ve. 
fpro i iu talmodo fi pi: gli, che quelle, che 
mangiano, non folo non habbino bifo» 
gno di lume di lucerna : ma ancora con 
laluse delgiorno ogni cofa fia finita; Et 
da oguitempo dell’anno ! hora della ce- 
na, è della refettione fia im ral modo 
temperata , che ogni cola li iaccia con la 
luce del giorno. 


Dichiaratione.3; 


O ve dice, dalla fanta Paqua;Con- 

° fottiamo le Madri, che perlnadino 

alle Sorelle è digiunare .il, Venerdì in 

quelto tempo,cioè dell'una all'altra Pal 

qua,per riverenza di eflo giorno, nelqua 
GU 9 le 











fe il noftro Signore Giesù Chrifto fu cru 
cififfo,& per edificatione de’ proîsimi,& 
anco inricompenfa de’ digiuni, iquali di 
fpenfiamo ne gli altri tempi. Doue dice, 
dalliIdi di Settembre; Intendi efclufi- 
uamente,fecédo che fi dichiarerà nel ca- 
pitolo dell’opera delle mani quotidia- 
na,fopra quella parola.fino alle Calende 
di Ottobre. Douedice;infino al princi- 
pio della Quarefima mangino fempre è 
Nena; Dichiariamo;fecondo la confue- 
tudine della Chiefa, quelto digiuno nò 
effere da ofetuare nelle Domeniche.Ma 
nelli infrafcritti giorni difperifiamo, che 
non fi digiuni per riuerenza di effe folen 
nità: cioé nel giorno di SanMatteo Apo 
ftolo:della'Dedicatione di San Michele, 
di fanta Iuftina da Padoua , di fan Luca: 
Delli siti Simone,e Iuda:DituttiiSan- 
ti: Di fan Martino : Di fanto Andrea, 
quando viene fuori dell’Aduento : Del- 
la Natività di noftro Signore Giesù 
Chrifto, & delle due feguenti folennità: 
Della Circoncifione dî noftro Signore: 
Dell'Epifania, di fanto Antonio, della 
Purificatione della Madonna, di fanto 
Matthia; quandoviene fuori della Qua- 
refinà, & del'titolo della Cathedrale di 
quelta Città, & pet iltitolo di quefta 
Mo- 
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Monafterio.Et benche ammaetfttate dal- 
la efperienza di tutte le cofe maeftra , a- 
pertamente conofciamo , che le troppo 
ricreationi , &relaffationi più tofto di- 
ftraghino,&eneruino,che diano ricrea- 
tione,& materia di far profitto:n6dime- 
no,condefcendendo all’'humana fragili: 
tà, concediamo alle Sorelle; che inanzi 
Y Aduento folo vn giorno, & inanzi alla 
Quarefima doi giorni fia 2 loro difpenfa 
to il digiuno: acciò premeila tale relafla- 
tione,con maggiore alacrità , & feruore 
paghino poi il debito della loro feruità, 
Et acciò non fihabbia a confondere la di 
fciplina dell’offeruanza regolare, le So- 
rellein queftitempi non mangino fuori 
del Refettorio, pla réfettione ordinaria, 
Difpenfiamo ancora;che dalli Idi di Set- 
tembre infino all’ Aduéto, & dalla Nati-. 
uità di noftro Signore infin’ al principio’ 
della Quarefima, al Martedì; Giobbia, 
& Sabbato fi dia la fera a coliatione due, 
ò tre onze di pane, eccetto fe fuffe digiu- 
no comandato dal!a fanta Chiefa. Doue 
dice, Nella Quarefima infino a Palqua 
mangino a Ve/pro,In quelto tempo del- 
la Quarefima fa temprino in ta! modo gli 
Ofhcij Diuini , che fiano finiti a l'hora 
del mezo dì, &poi mangino le Sorelle, 
Deue 
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Doue dice, conla luce del giorno fi fac- 
cia ogni cofa ; A noftri tempigli Diuini 
Officij, & le folennità di efsifono tanto 
crefciute,che nelle folennità, nelle quali 
non fi digiuna occorrenti nell’Inuerno, 
quando fono i giorni breuifsimi,non ve- 
diamo poterfìi fare la cena.conla luce del 
iorno, fenza manifetta lefione de cor- 
pi, & fe voleflero la mattina per tempo 
ifpedire gli Diuini Officij, fi generareb- 
be fcandalo , & male efflempio delP'vna,e 
l’altrarefettione fatta, & tanto per tem- 
po. Onde attendendo, che non fi deuij 
dalla giuftitia } a mutare alcuna volta le 
cofe. vecchie , per le caufe legittime di 
nuouo occorrenti; difpenfando ordinia- 
mo,che dalla fefta di tutti i Santiinfino 
alla Purificatione della Madonna inclu- 
fiuè;le Sorelle ne i giorni fopradetti,ce- 
nino.doppo Compieta,feruando nondi- 
meno, il filentio. 


Che niuna parli doppo Compieta.. 
Cap. XLII. 


1 ogni tépo deuono le Monache at- 
tendere alfilentio,mafsime nelle hore 
dinotte: & pertanto da ogni rempo di 
diguno,ouero di definare; le farà tempo 
che 
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che non fi digiuni, fubito che fi faranno 
lenate da cena, fedino tutte in vn luogo, 
& vna di loro leggale Collationi, ouero 
Vite de’ Santi Padri,ò altra cofa,che edi 
fichi leaudienti; Ma non fileggano ipri 
mi fette libri della Bibbia, ouero i libri 
de 1 Ré,perche à tal hora nò farebbe vti- 
le a gli intelletti infermi vdire quefta 
fctittura,ma leggafi nelle altre hore. Ma 
eflendo giorno di digiuno , detto il Ve- 
fpro;,& fatto picciolo interuallo, inconti 
nente vadino alla Lettione delle Colla- 
tioni,come habbiamo detto:& letti quat 
tro, ò cinque fogli , ouero quanto l’hora 
permette,occorrendo, & congregandofi 
infieme per quefto fpatio della Lettione 
tutte,etiadio quelle,che fuffero forfi oc- 
cupate in alcuna cofa a loro commefla, 
dicafiCopieta. Et vfcendo di Compieta 
à niuna fia più lecito di parlare di cola al. 
cuna; Chefe fttrouerà alcuna trafgredi. 
requelta regola di filentio;fia c0 più gra 
ue pena caftigata,eccetto fi fe foprauenédo 
foraftieri fufle bifogno parlare , ouero 
lAbbadeffla comandaffe cofa alcuna: il 
che nondimeno fl faccia con fomma gra 
uità, & modettia honeltifsimamente. 


Dichia- 
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Dichiarationeo. 


KO ve dice,incontinente che farino 
lenate da cena , intendiamo quello 
(incontinente)largamente; però che più. 
volte fi ftàvn'hora,ò più, acciò tale Let- 
tionenon fiatediofa hauendo cofi cena- 
to di. frefco ; Perlaqual Lettione fi fona 
il primo fegno di Compieta,& le.Sorelle 


. fiadunano.in capitolo ad vdite efla Let. 


tione. Doue dice; quanto l'hora permet- 
te; Compreridiamo (fecondo che di fot- 
to ordiniamo) gli (patij del dì, delli qua- 
li ciafcuno ha l’opera fua,che quefta Let 
tione non può commodamente durare, 
fe non yn quarto d’hora. 


Di quelle che vengono tardi all’Officio Diui- 
no,onero allamenfa. Cap. XLIII. 


L’Hora del Diuino Officio;fubi- 

to che fi farà vdito il fegno, lafcian- 
do ftare ogni cofa che fi haueffe da fare, 
con fomma preftezza fi corra (con gra- 
nità però, acciò la fcurilità non troui oc» 
cafione)niuna cofa adunque fia prepofta 
all'opera di Dio.Chefe ad alcuna occor= 
rerà alle hore della notte, doppo la Glo= 
ria delSalmo nonagefimo quarto , cioè 

| (Venite 
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(Venite exultemus ) ilquale vogliamo 
per quefto rifpetto fi dica altutto ada- 
cio,& morofamente, non ftiain choro à 
'erdine fuo,ma nell’vitimo doppo tutte, 
d in difparte in qualche luogo afsignato 
dall’Abbadeffa a {i fatte negligenti, doue 
fia veduta dall Abbadefla, ouero da tut- 
te,infino tanto che finito l’Officio publi 
camente fi penti,& fatisfaccia, Et perciò 
giudichiamo douere quefte tali ftare nel 
Pvitimo,ò.in difparte,acciò efflendo vedu 
te da tutte,almeno p effa {ua vergogna, fi 
emédino; Perche ferimaneffero fuori di 
choro farebbe forfi tale, ouero fi torna- 
rebbe a dormire,cuero fi ftarebbe fuori, 
& fi attenderebbe à fauole, & cofi fi da- 
rebbe occafione al maligno : e per tanto 
entri dentro, fiche non perda tutto, & p 
l’auuenire fiemendi. Ma nelle hore del 
giorno chijoccorrerà all'opera di Dio 
doppo il verfo,&la Gloria del primo Sal 
mo, che fi dice doppo il verfo, ftia nell’vl 
timo,fecondo la legge che di fopra dicé- 
mo:ne prefuma d'accompagnarfi al cho- 
ro,che falmegia,fe primanon fatisfa: fal- 
uo fel’ Abbadeffa per fua permifsione gli 
deffe licenza, fi fattamente però, chela 
colpeuole per quefto fatisfaccia. 


Dichia- 














RESO 
Dichiaratione . 


L’nora del Divino Officio , fu- 
bitoche fi farà vditoil' fegno &c. 
Quanto il noftro Padre SamBenedetto 
voglia che fiamo folleciti all'Officio Di- 
uino, lo moftra in quefte parole dette di 
fopra: e però habbiamo giudicato‘, non 


‘fi partédo però dalla Regola,donerfi or- 


dinare alcuna cofa più ftrettamente;fua- 
dendolo la ragione,cioè che la notte alle 
vigilie,hoc eft,al Matutino, fia feruata la 
Regola, ma quando fi diceil’Officio del- 
Ja Mad6na nel principio dell'Officio del 
lanotte, chi verrà doppo l'hynno fi ingi- 
nocchi,&vadialluogo fuo. Machi verrà 
doppo la Gloria del primo Salmo fi ingi- 
nocchi , & fiefcufi, conero vadi al luogo 
delle negligenti, quale deputiamo eflere 
I'vitimo luogo baffo del choro. Alle lau- 
di, quando:fi dicono feparate dalli Not- 
turni, chi verrà doppo la Gloria del Sal- 
mo( Deus mifereatur noftri') fi inginoc 
chi,& fatto fegno dalla Superiora vadi al 
fuo luogo : ma fe verrà doppo la Gloria 
del Salmo feguente fiinginocchi ; & poi 
fi efcufi : & fe farà tata negligéte-ftia nel 
l'vitima fedia del choro . Nelle hore del 
giorno 
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giorno chi verrà doppo l’hynno,ilquale 
precede i Salmi, fiinginocchi, & vadial 
fuo luogo : ma fe verrà doppo la Gloria 
del primo Salmo,etiam nelle hore, nelle 
quali l’hynno non precede i Salmi, fi in- 
ginocchi, & fi efcufi,ò facci la penitenza, 
come è detto di fopra. Alla Lettione in4- 
zi Compieta,chi verrà doppo che data la 
beneditrione la Lettora harà comincia- 
to à leggere, fi ingihocchi,& fi efcufi,one 
ro ftia è federe nell’vitimo. Se non farà 
ftata alla Lettione, venendo è Compieta 
à che tempo fi voglia, fi inginocchi, & fi 

efcufi, quero ftia nell’vitimo: ma fe fi fa- 

rà efcufata,ouero fe farà tata alla Lettio 

ne,& da iui fi partirà con licenza,venédo 

à Compieta doppo l’Affolutione,che fi 

dà nel principio di Compitta; fi inginoc- 

chi,& vadi al "o luogo.Ma fe verrà dop- 

po la Gloria del primo Salmo;fi inginoc 

chi,& Gi efcufi, ouero ftia nell’vitimo luo 

go. Doue dice, infin atanto che finito 

l’Officio fatisfaccia publicamente;que- 

fta fatisfattione publica fia fatta in atto 

più prefto,che in parole,per rifpetto del 

filentio:e però quella tale Sorella finiro 

L’Officio ftia genuflela in mezo del,cho 

ro,inanzi alla Superiore, fino che gli fac- 

cia fegno. 

Diuifto - 





































Dinifioneo . 


AA chi per fua negligenza, ò difetto 
è nonoccorrerà alla menfa inanzi 11 
verfo, acciò tutte infieme dicano il ver- 
fo,&orino, & infieme tutte vadino a mé 
fa,infino alla fecoda volta fia per quefto 
riprefa : fe dapoi non fi emenderà’, non 


fia admefla alla patticipatione della men 


fa commune, ma feparata dal confortio 
di tutte mangi fola,& fino alla fatisfattio 
ne,& emendatione fia prinata della fua 
parte del vino. Similmente ancora fia pu 
nita chino fi trouerà prefente a quel ver 
fo, che doppo il.cibo fi dice . Et niuna 
habbia ardire inanzi l’hora ftatuita,ò do 
pò,mangiare;ò beuere alcuna cofa: ma fe 
qualche cofa farà dall’ Abbadefla offerta 
adalcuna, &lei ricuferà di pigliarla,al- 
Phora che hauerà voglia di quello che 
prima ricusò , ò d'altra cola, non gli fia 
per alcun modo concefla fino all'emen- 
datione conueniente. 


Dichiaratione è 
Ove dice; acciò tutte infieme di- 


cano il verfo; Dichiariamo baftare, 
che 


Veio Sim ACI 
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che la Sorella fia détro ‘all’vfeto.del Re- 
fettorio; inanzi che.le altre comincino a 
profeguire la benedittione; cominciata 
dalla Superiore. Doue dice, fia per que- 
fto riprefa;Ordiniamo che rantole negli 
genti,quanto ancora quelte che per giu- 
fta cagione farano ftate occupare nell’efs 
fercitio; p moftrate homiltà, &difcipli- 
na, venendo.tardiin Refettorio fi Ingi- 
nocchino, &fatto fegno filienino, & di- 
cano alla Superiore la caufasdella loro 
tardità,;.convocebafla: acciò:liconofca 
ta negligente,& Ja legittimamente occu- 
pata. Male feruitrici della cucina; auéga 
che fi inginocchino;nò bifognaperò che 
fi efcufino ; perche. affai.è manifefto che 
fono ftate legittimamente occupate. Chi 
fufle legittimamente occupata;&'n0 po- 
tele andare all’Officio,.ò all’effercitio,ò 
alla menfa; quando alttimentefi congre 
ga al Conuento,venga, ò:mandia fare Ja 
ifcufa fua, dicendo alla Superiore la cau- 
fa della fna occupatione: Etfebifognaf- 
fe ad alcuna partirfi dall’Officio., ouero 
effercitio, ò dal Couento in qualunquè 
modo congregato , per:qualche breue 
caufa, dimandi licenza:a chifi.troua iui 
Superiore con fegno . Ma chihauefle bi- 
fogno pattirfi per non ritornare ad eflo 
H officio, 
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officio,oueto eflercitio, dica la caufa alla 
Superiore; & fopra di ciò deg parti» 
colare licenza:; 


Come bebbino: P lastofore le efcommunicate. 
Capi XLITIT 


Verra: che per grauecolpatefco- 
municata dall’orationi;& daliamé 


fa , neltempo' che nell’Oratoriofi cele= 


bra l’opera di Dio,giaccia pro (trata inà- 


ila porta dell'Oratorio; niente dicédo; 


ma folamenite pofto il capoin terra, ftia 
proftrata, & inchinata a piedi di tutte 
quelle;che efcono dall’ Oratorio;& que- 
fto faccia fin'a tanto,che l’Abbadefla giu 
dicherà:che habbi fatisfatto 3.laquale;ef> 
fendo dimandata dall’ Abbadeffa , veghi, 
& fi getti dinanzi a i piedisdi effla, & di 
tutte le Sorelle che orino perlei; Etal. 
l’hora,fe l:Abbadeffa lo commanderà fia 
riceuuta in Choro, cuero in quell'ordi- 
ne& grado, che leiordinerà in tal mo- 
do però; che non prefumain Oratorio di 
imporre Salmo;Lettione;ò qualunche al 
tracofa, fe l’Abbadeffa di nuouo non 
glielo comarida; Et da ogn’horain fine 
dell’Officio fi getti in terra nelluogo do 
we fa » & cosìfatisfaccia fina tanto, Ha 
lAD- 
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PAbbadefla di nuouo gli comandi iche 
horamai refti ‘da' quelta fatisfattiorie. 
Ma quellachè per tiene colpa è efcomut 
nicata folamenté dalla menfa ;:farisfacci 
nell’Oratorio, & quetto faccia qoando 
l'Abbadeffalo comanda , & infin’ chelei 
la benedicar& dica balta. 


Di quelle:che falmeggiano ne Lia 
Capi XL Vs parte 


E alcuna ditendo: Salmo, IRepotfoa 
rio, Antiphona , ò Lettionefalla; fe 
non fi humiliaràiniinprefenzaditutte 
fatisfacendo;fia:più' grauemente punita; 
perche non. vuole con humiltà:correg> 
gere quel difetto;:che. per. negligenza 
commife : male: persero fiano per seta 
difetto battute . 


Dicbiaratione 


Ove dice, in prefenza ditutte; Di- 
chiariamo ,-che quando il fallo è 
picciolo, bafti toccare laterraco mano: 
ma fe il fallo farà notabile; come fe pér 
fuo ecceffo farà errare le altre, ò fara bi- 
fogno che fia emendataleggendo,ò can- 
tando, ouero: fe:farà in Choro qualche 
H 2 gran 
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pran.ftrepito,, ò fimil cofa ; fubito finito 
il leggere; ò cantare, fe in quefte cofe fa- 
rà.occupata;fi inginocchi inanzi alla Su: 
periore:appreffo il :Lettorino fino che 
gli:farà fatto fegno.. | 


Di quelle che fallano ini qualunque altra cofai 
Cap. XLVI. 

E.alcunalauorando in qualunquela- 
*uoro, ò fernitio nella cucina,nella ca- 
neua, nel forno, nell’horto, in qualique 
arte ; ò in qualunque luogo farà qualche 
difetto,ò.romperà,ò perderà alcuna co» 
fa,ouero farà qualche ecceffo;& non ver- 
ràfubito inanzi all’Abbadeffa, ò al Con- 
uento 4 manifeftare fpontaneamente il 
fuo difetto , & a fatisfare, fia punita di 
maggiorpeniténza,;: quando per altrifi 
farà faputo; Ma effendo fecretacaufa di 
peccato occulto folamente, la manifefti 
all'Abbadeffa; ouero:alpadre fpirituale, 
che fappi curare, & guarire le fue,& l’al- 
trui piaghe,& non publicarle: 


— Dichiaratione>. 
O .v ». .diceyiNon verrà fabito ; Di 
chiariamo quefto douerfì fare quan 
dol’Abbadeffa fuffe prefentè, ouero ap- 


preflo;& ciò fapeffe quellache hà errato: 
altri- 
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altrimente fatisfaccia inanzî .41 Conuen 
to nel feguéte Capitolo, dicendo fua col 
pa; Il qual: Capitolo per quelto voglia: 
mo fia tenuto ogni giorno doppo Pri- 
ma, eccetto che nelli di feftivi,come hab 
biamo detto di fopra.. Quefto‘però è da 
notare; che fe‘occorreffe(ilchenò piaccia 
a Dio ) peccato mortale \&éflo'peccato 
fuffe notorio, dato che non dica fua col- 
pa in Capitolo per fatisfattione ‘delle So 
felle:nondimeno'fe ne confefsi:co:iPa- 
dre fpirituale, dal quale fi faccia‘ affolue 
re facramentalmente nella forma’ della 
Chiefa; che'altrimente non farebbe: affol 
ta. Doue dice), effendo fecretà caufa di 
peccato occulto ; Quì è da confiderare 
diligentemente;che fe la Regola coman= 
da perla rottiràdelle cofe infenfibili, & 
per gli eccefsi fatti in'offefa del profsi- 
ino, prefto ‘douerfì fatisfare, manifeftane 
dogli all’Abbadeffa, quanto piùfideue 
quetto intendere di quelli occulti,& fpi- 
rituali difetti, & peccati ; iquali imme» 
diatè offendono Dio,& fanno perire l’a- 
nima, cioè che fi deuono prefto cofeffa- 
re,& fatisfare al Signore Dio. Et perche 
quafi cotinuamente offendiamo Dio , & 
fette volte il giorno cade ilgiufto; & ac- 
ciò il Padre fpirituale no fia tenuto tut- 
H.3 to il 
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il gierno Occupato s;ordiniamo che. cia: 
fcuna :Sotella. fi. confefsialmeno-vnavol 
ta il mefer»;benchesabtempo del Padre; 
San Benedetto,feconde.che fi.compren- 
de per quello che dice.nel capitolo dell; 
Hebdomadaria Lettora-} che.pigli ilmi- 
: ftoperlafanta Communioné;laqual fi fa, 
ceva ogni Domenica,&.confeguentemé. 
—_ teda:Confefsione; Chi contrafarà dica 
Penitza. fina colpa in Capitolo, & méagi;in terra in; 
Refettorio; fe. per qualche-giufta caufa 
nonè.efeufara‘appreffo.l’ Abbadefla. Or- 
diniamo-ancora.;. che.niuna Monaca,, è. 
commeffa ò nouitia fuori.della Confefs 
fioneSacramentale fatta co.lo legittimo. 
Sacerdote, riceua:da alcuna perfona del 
Ù; Conuento alcuna cofa;in fecreto,fotto, 
figillo.di.Confefsione; Et quelle che con 
trafaranno non polsine..effere affolte .di 
2.0 Peniréze. tale inobedienza, fe non con penitenza 
< di digiunaretre diin pane , &tiacqua, tra 
lofpacio d'ynmefe;ò, più prefto, fecon- 

do meglio parerà al Confeffore. 


Delfignificarel'hora del Dinino Officio. 
Cap. XLVII 


Ia cura dell'Abbadefla di giorno ,,& 


di notte annunciare l’hora dell'Of- 
ficio 


iefrageeeeo” eee era 
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ficio Divino: che; ouero effal'annuncij, 
ouerocommetta quefta cura:avna sì fol 
lecita Sorella,che tutte:le cofea hora cò 

-petentefiano finite; Et dopò l'Abbadef- 
fa,fecondo l'ordine fuo;imponghino gli 
Salmi; onero le.Antiphone; quelle ; alle 
quali farà.comandato . Mainiuna prefu- 

«ma di cantare;ò di leggere; fe.non quel- 
la,che può adempire detto vfficio, ‘acciò 
fi edifichinio gliauditori; Ilche fi faccia 

conhumiltà,egrauità!, &tremore per 

.quelle;alle quali.l’Abbadeffa l hauetà co 
mandato. 


Dichiarationes; 


QI a curadell’Abbadeffladi giorno, & 
dinotte annunciare l'hora dell'Of- 
ficio Divino:&c.Sia impofto quefto vffi- 
cio alla Sacriftana:Doue dice,niuna pre» 
fuma cantare;ò leggere, &c.Però quelle, 
che deuono cantare, ò leggere preuedi- 
nole fue Lettioni, che hanno da legge- 
re, 0 cantare, &fiano preparati i libri 2 
tempo debito, fi che non fegua fcandalo: 
& chi contrafaceffe fia graueméte puni. 
ta. Doue dice , Che può adempire detto 
vfficio ; Però ordiniamo,che Abbadef- 
fa con le Seniori elegga le Sorelle atte 
Fi 4 ad 
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adimparare;:&:glifaccia infegnare leg: 
gere;&cantare ;} quando habbo la vo 
cedifpolta 0: Ma.effendo:cofa impia’; & 
altutto ‘aliena: dalla: difeiplina Monafti- 
ca darfiall’ocio,8valla pigritia, per cui- 
tare dunque talignominia;e peccato »& 
per fuggire l'ocio,&le parole:ociofe,che 
fono vnveneno molto efficace del diano 
Jo; effortiamo le Sorelle} le fefte.fpecial- 
mente, darfi ali'Oratione;& allo ftudio di 
qualche deuota Lettione?, ò fanta medi. 
tatione; acciò non fifpendialtempo in- 
utilmente. 


Della quotidianavopera delle mani. 
Cap. XLVIII. 


f A ociofità è nemica dell’anima;c'pe 
rò acertitempi fi deuono occupare 

{e Sorelle inlauoro de mani, &a certi al 
tri in'Lettioni Diuine::'e però.crediamo 
quetti doi tépi douerfic6 tal difpofitio- 
ne ordinare,cioè da Palqua fino alle Ca- 
lende d'Ottobre la mattina; vfcendo da 
Prima, lauoriho quello bifognerà fino 
quafia l’hora quarta,& dal’hora quarta 
infino preffo Sefta attendino alle Lectio- 
ni;M2 dopò Sefta, leuate che faranno da 
menla, firipofino foprailetti con ognà 
filentio, 
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filentios'oueroichivoleffie leggereda fe, 
-legga talmente che noninquietile altre. 
Si dica Nona:più per tempocircalhora 
rottaua,& poi faccino quello che farà da 
fare fino a Vefpro Ma.richiedendo la 
«pouertà del luogo , chegli Monachi per 
{eli occupino a raccogliere le biade,non 
fi Cotriftino,perche allora in verità fo- 
‘no! Monachi; quando viuono' delle fatt 
che delle/proprieimani,come i noltri Pa- 
dri,& Apoftoli.Tutte lecofe però difcre 
‘tamente: fi. faccino perrifpetto , &\com- 
pafsione de’ pufillanimi.. 
| Dichiaratione>, 
T0 ve dice, crediamo quetfti doi té- 
pi ordinare ; Però chenelli giorni 
noftri molte occupationi,&affai più che 
nelli tempi antichi fono crefciute alle 
Monache'tanto circa. gli Divin O(fcij, 
quanto circa gli obfequij,& eflercitij del 
Conuento: parea noi cofa molto difhci= 
le poter feruare la Regola circa quelta 
materia,fecondo le diuifioni fue, peciai- 
mente nel tempo del Verno; nel quale la 
breuità deltempo a pena lafcialle Sorel. 
le pagare il debito del Diuino Ofticio. 
Arttendendo dunque, chela Regola non 
cofi fermaméte diuide quefti tépi, ch'el- 
la vogli che fi ofleruino altutro, cone 
fuon% 
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fuonala lettera; dichiariamodonerfi:fa® 
retrale hore canoniche.eglifpacij infra- 
fcritti, continuandoli quantofatà pofsi- 
bile:ne iqualifpacij ordiniamojchel'Ab 
badefla effercitile Sorellein/Lettioni ; & 
eflercitij;fecòdo giudicherà /effer meglio 


‘per la pace' delle Sorelle.,v&-wtilità: del 


Monafterio::talmente,.che.niuna ociofi- 
tà fipofsinotare nelle:Sorelle.; i Da Paf- 


‘qua dunque.fino a-Calende:di Ottobre fi 
fuoni Prima nel leuar: del Sole;&'dopò 


fatto. il Capitolo vn quarto d'horafi:fuo 
ni Terza: dopo laqualé;ouero. amati fi di 
cala Meffa,e poi Sefta. Le quali dette, fe 
farà dettol’Officio della Madonna; fi fà - 
interuallo d’vnamezz’hora:&fe non fa- 
rà detta la Meffa, ouero nonfifarà detto 
l’Officio della Madonna; fî fà interuallo 
divn'hora; mafe né fifarà detta la Mef- 
fa,nè 'Officio della Madonna;fi fà inter- 
vallo d'vn'hora emezza. Poila Sacrifta- 
na fa fegno concinque botti di campa» 
na, &laSorellafuoni il primo della mé- 
fa, ilqualfonare deue durare vn Pater 
nofter,&vna AueMaria,& apparecchi 2 
tal tempo,che doppo il:primo fegno;fat- 
to picciolo interuallo, fi fuoni il fec6do, 
ilquale deue durare per due Miferere: & 
cofi.fifaccia nel fuonare della cena. Gli 
xa predet- 


£ 
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predetti.-fpacij fi feruino quando non fi 
digiuna',. perche alibora fia aggionta ad 
efsi.{pacijvn'hora.. Doue dice,fino a Ca- 
lende.di-Qttobre; fi intendetutte le Ca- 
lende, lequali fono dieceotto, altrimen- 
tefi.contradirebbe la Regola in quello, 
che ha detto di fopra nel capitolo, A che 
hora debbano. magiarele.Sorelle. Doue 
dice dalli Idi. di.Settembre fino al princi 
pio della Quarefima le Sorelle mangino 
femprea. Nona, & cofi fi comincia a di- 
giunare,& lafciare la dormitione di mez 
zo di.ineffo.giorno, nel quale viene la fe 
fta di fanta Croce , Done dice;leuate.che 
faranno damenfa ; Difpenfiamo, chele. 
Sorelle per. vn hora doppo la refettione 
della.primamenfa, habbino licenza per, 
loro ricreatione di andar per l’horto, ò 
per il Monafterio, pur che l’vnano fi.con 
gionghi con l'altra fenza licenza dell’Ab 
ba della,ò ò delle Seniori. Et FAbbadefla 
& Seniori fiano benigne a dare licenza 

alle Sorelle di {tare infieme per loro ri- 
creatione,& fpecialmente nelle folenni» 
tà doppie, eccetto però quelle,che occor 
rono nella Quarefima , & nell’Aduento. 

Et pallata vn’hora dopò la prima menfa, 

fi fuoni la dormitione,incominciido dal 

giorno di Pafqua: eccetto fe STRO 
nifle 
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niffe d'Aprile,nel qual cafo difpenframogi 
che effla dormitione cominci*dalla' feta’ 
del Padre San Benedetto, & dormino le 
Sorelle vn’horafino a mezzo ‘Aprile: Di' 
poi dormino due hore fino a ‘mezzo A- 
gofto, e poi vn'hora fino afanta' Croce 
di Settembre exclufiuè; Nelrempo del- 
la qual dormitione ; chi fonvoleffe dòr- 
mire; ftia in'filentio , & non'vadi vagan- 


do per il Monafterio ; nè arico fi ‘effer- 


citi in altri effercitij. Finita ‘tafdortmi» 
tione fi fuoni , & fidica Nona; quando 
non € digiuno. Vefpro in quetotem- 
po fi fuoni a tal'hora; che, poiche farà 
detto , fiafpacio di vn’horafinio &°cena è 
& l’hora della ‘cena fia la vigefima pri- 
ma. Compietafia fuonata da ogniitem- 
po avintitre hore, & vn quarto»: eccetto 
nella«Quarefima. | TARA 


Prima Diuifione. 


A da Calede d'Ottobre fin’alprin 

cipio della Quarefima attédino al- 
le Lettioni fino all’hora feconda , nella 
quale fi dica Terza,e poi fino'a Nona tut 
te circa l’opera fua lauorino, fecodo che 
glié comandato. Etfatto il primo fegno 
dell’hora Nona, tutte partédofi dall’ope 
ra 
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ra fua;ftiano apparecchiate-finchefuoni 
il fecondo; Doppo il mangiare attendi; 
no allefue-Lettioni,cuero Salmi. 


Dichiarationeo. 


O v E dice, Ma da Calende d’Otto- 

bre;intendi inclufinaméte ; cioè dal 
principio: di effe Calende. Doue dice’, 
fin’ ‘al principio della Quarefima; In que 
fto rempo fi fuoni Prima nell’aurora; & 
detta Prima,la Sacriltana. voltil'horolo» 
gio della mezza hora: in quelmezzo le 
Monache vanno in Capitolo; Poi paffa- 
ta la detta mezz’hora fi fuoni per Terza, 
& Sefta.: intmezzo delle quali hore fi di- 
cala Meffa, faluo fe fuffe digiuno comà- 
dato dalla Chiefa : nel qual cafo fi dica 
la Meffla doppo Nona; & doppo Sefta, 
non effendo taledigiuno», fe farà detta 
la Meffla, &:detto l’Officio della Madon 
na; fia fatto interuallo divn’hora. Ma 
noneffendo detta la Meffla, ouero non fi 
effendo detto l’Officio: della Madonna, 
fia fatto interuallo d’vn’hora e meza. Ma 
non effendo detta la Meffa, ne l’Officio 
della Madona;fia fatto intervallo di due 
hore, doppo iquali interualli fi dica No 
na,e poi. mangino: ma quado fufle digiu 
no comandato per la Chiefa, così fi tem- 
prine 
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prino tali ititerualli, che a hotà di Nona; 
Ò circa,vadino a menfa, fecondo'‘chevo= 
gliono i Dottori. Doppo la-prima men 
fa habbino le Sorelle vn'hora per ricrea- 
tione, come fi è detto di fopra, del répo 
della Eftate Dopo attetidino alle Let- 
tioni;& a effercitio; come fard ordinato. | 
Ve‘pro in quelto tempo fifuoni'a tal'ho 
ra;che poiche: farà:detto;fia fpacio.d' vn' 


‘hora lino:a Compieta, la quale fr fuoni, 


come è detto di fopra, 
Seconda Dinifrone. 


MA nelli' giorni della ‘Quatefima; 
dallamattina fino atutta l’hora di 


“Perza,attendino afue Lettioni;Potinfi- 
,no alla decima finita facciano quello gli 


farà comandato : ne i quali giorni della 
Quarefima tutte itoglino»7nlibro per v- 
na, & leggano: per ordine integramente, 
iquali libri fi denono. dare» nel'principio 
della Quarefima. Ma fopra tutto fiordi» 
‘ni,che vna,ò due Seniori vadinoatorno 
per il Monafterio; quado attendanoalla 
Lettione,& guardino,che pauentura né 
fi trovi qualche Sorella in ocio; ò atten- 


di a fauole;& non fia attenta alla Lettio= - 


ne: laquale non folamente nonfabene a 
pui fe, 


) 
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fesmadilturba;&‘inquieta lealtre;& tro 
mandofi ( che:non piaccia a Dio) Sorella 
alcuna di tal fatta, fia ripreflala prima, & 
fecondavolta:, & non fiemendando,fia 
intalmodonfortopolta' alla correttione 
della Regola; che Ie altre ne téemino. No 
fi accompagni ; ò congionghi la Sorella 
conla Sorellaahore incompetenti. Etil 
giorno della Domenica tutte attendino 
alla Letrione ‘éccetto quelle‘, :che fono 
deputate in vari} vfficij]. Ma trouandofî 
alcuna frnegligente;ò pigra, che non'vo- 
glia,ò nonfappia meditare; oleggere;gli 
fiacommeffo qualche cofa da fareracciò 
non ftiainocio:; &tale opera, & arte fia 
comefla ‘alle Sorelle inferme; cuero'de- 
licate; chemnon fiano ociofe, ne anco in 
tal modoaffaticate,che fi habbino a riti- 
rarindietro ila debolezza ;'&infermità 
delle quali deneveffer ben confiderata 
dall Abbadefla. 


Dichiaratione . 


D° v.e»dice.; ma nelli giorni della 
Quarefima &c.iquefto.tépo fi fuo. 
ni Prima circailleuar del Sole; & det: 
ta:che farà, immediatè fi dichino i Salmi 
Penitentiali con le Letanie, quando fi fa 
di fe- 
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di feria..Et.gli fpacij tra.le altre/fiorefia® 
no intalmodo temperati dallAbbadef& 
fa,che inefotempo di Quaréfima; a ho+ 
ra diNona,che è nelmezzo di, fiano efpe? 
diri gli Offici}.\e poi manginodleSorellea 
Er è danotare;che quando nebtepo Qua 
dragefimale occorre fefta idirdodeci Let 
tioni,fi.dene direla Meffa: della fefta do- 
pò Teiza;, dopò NonalaMefla della. fe- 


‘ria; nondimeno l Abbadeffa accommo= 


di.tabhorescome meglio gli parerà; {uo= 
nando il Velpro a horacontientente; oue 
ro-atta al Conuento, mafsime:nomvenen 
do il popolo.all’Officio.Er detto Vefpro, 
ceninole Sorelle: &:paflara vn'hora dop 
pola prima menfaattendino alle Lettio- 
ni;bvall'effercitio sicome)gli farà ordina: 
to;finora Compieta:: la quale: in quefto 
tempo fi fuoni vn quarto. id’hora inanzi 
alle vintitre.. EtquandoleSorelle deuo= 
no andare all’effercitio, fifuonila.capas 
nella nel Capitolo a botti, perfpacio di 
vn Pater,& divna Aue Maria : allhora le 
Sorelle fi adunino nel luogo deputato, 
ad'vdire dall’Abbadeffa,:chè effercitio fi 
ha da fare, & inanzi.l’eflercitio dica cia- 
fcuna vna Aue Mariainginocchione, -ac- 
ciò più divotamente: fi taccia «i. Confor- 
tiamo ancora; che quandol Hog fi 

à 
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fà con quiete, fi legga alcuna.cofa peredi 
ficatione; Mafè fi farà conmouimento, 
fi faccia confilétio, quero fe bifogna par 
fare; fi parlibaflo . Ma quando le Sorelle 
deuono andate all’Oratione, ouero Let- 
tione;fifuonila predetta campanella del 

“Capitolo alla diftefa , per vn Paterno 
fter,&vna Aue Maria. Done dice, non 


fi congionghi fa Sorella con la Sorella al. 


le hore incompetenti ; Dichiariamo.le 
hore incomperenti effere tutto 11. tem 
po che avanza oltre fe hore canoniche, 
la refettione , lo effercitio; owero altro 
tempo, nelquale la-qualità:delle facéde 
occorrenti richiederà, che più Sorelle fi 
congionghine infieme. 


Della offernanza della Quarefima . 
! Cap. (XL IX: 


Osto chelavita Monacale debbia 

da ogni tempo tenete offeruanza 
Quadragefimale : nientedimeno , per- 
che quetta virtù è di poche perfone,con- 
fortiamo che in quelti giorni della Qua 
refima ciafcuna guardi la vita fua c6 pu- 
rità,&nettezza, purgado infieme in que 
fti fanti giorni tutte le negligéze delli al- 
tri tépi; ilche allhora cio ra fà; 
È 
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fe, aftenendofì da tutti i vitij , attens 
diamo all'oratione , con: pianti .; alla 
Lettione, alla compuntione delcuore , 
& all'aftinenza. Adunque in. quelti 
giorni accrefciamo alcuna; cofa all’vfa- 
to debito della feruitù noftra, oratione 
particolare » altinenza dalmangiare, e 
bere ; & ciafcuna di propria volontà, 
con gaudio dello Spiritofanto , offeri- 


{ca a Dio alcuna cofa fopra quello gli è 


richiefto ;' cioè fottotraghi al proprio 
corpo delcibo s del bere ;. delfonno, 
del parlare; & delle fcurilità, ouero le- 
uità, ò conallegrezza di fpirituale deli- 
derio afpetti la fanta Pafqua. Quel tan- 
to però, che ciafcuna offerifce , lo ma- 
mifefti allAbbadeffa, & tutto.conla fua 
oratione, &volontà fi faccia , quero del 
Padre fpirituale. Perche ciò che fi fa fen- 
za licenza del Padre fpirituale, è imputa 
to a prefuntione, & a vanagloria; & non 
a mercede:tutte le cofè dunque. fideuo- 
no fare con volontà dell’Abbadefla. 


Dichiaratione>, 


Dor dice; in quefti giorni di Qua- 
refima; Quefta Quarefima, quanto 
all’aftinenza, dichiariamo incomincia» 
re 
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re la feconda feria: doppo la Quinquage 
fima . Et peraggiongere fecondola Re- 
gola alcuna cofa al folito obliga della no 
{tra fernitù, coltre iSalmi Penitentiali, & 
L'Officio de’ Morti, la difciplina, la qua- 
Te daogni tempo fi fail Venere, per tut- 
ta la Quarefima fi faccia il Mercore,& il 
Venere, &la fettimana Santa liaggion= 
ghi il Giovedì . Similmente nella prima 
Dominica dell'Aduentoincominciamo 
-Paftinenza de*latticinij,&il Lunedià di 
giunare, continuando fino d Natale. 


Dell'Oratorio del Monafterio Cap. L. 


L OratORIO. fia quello che è nomi- 
nato; nealtracofa ivi fi faccia ; ò vi 
fi riponga. Finita l’opera di Dio, tutte 
con fommo filentio efchino fuori, facen- 
do riuerenzaa Dio; acciò chela Sorella 
la quale forfevnole orare privatamente, 
non fiaimpedita per indifcretione del- 
l'altre. Et volendo per auentura ancora 
vn'altra fecretamente orare , femplice» 
mente entridentro,& ort, non conalta 
voce, macon lagrime, & attentione di 
cuore, Chi dunque fimile opera non fa, 
non fia permefla finito l’Officio Diui- 
no reftare nell'Oratorio ; acciò , com 
I 3 me 
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me è detto, ad altri non fia dato impe» 
dimento. 


Dichiaratione:. 


O ve dice, finita l'opera di Dio,c6 
fommo filentio' efchino;Eccetto fe 
qualunque vorrà reltare per orare;però 
che fe quella,che vuole orare fuffe con- 


 ftretta di vfcire, farebbe forfi diftratta 


dalla diuotione : onero , occupata in alt 
tro,no tornarebbe. Facciano nodimeno 
doppo l’Officio vna picciola dimora in- 
fieme in'Choro, acciò le Sorelle pofsino 
fodisfare à Dio, fe haueffero lafciato nié 
te dell’Officio Divino. Et faccino ogni 
giorno l’oratione mentale; per ‘fpacio 
di vna mezz’hora: & fi fà dalla Pafqua 
fino à fanta Croce di Settembre,doppo 
Nona ; eccetto fé fuffe giorno di digiu- 
no, nelqualtempo fi fa doppo Vefpro. 
Ma dalla detta fefta di fanta Croce fino 
a Pafqua fi fa doppo Matutino . Voglia- 
mo ancora, che, fecondo la difpofitione 
della legge commune; fi tenga fempre 
filentio in Choro,&in Dormitorio; co- 
me è detto di fopra, & in Refettorio, 
etiandio fuori dell’héra del mangiare: 
eccetto fe in efsi luoghi bifognaffe alcu» 
: na 
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na cofa parlare breuemente, & con voce 
fommefla. Simile filentio ancora fia fer- 
uato al fuoco commune delle Sorelle. 
Prohibiamo ancora ftrettamente , :pet 
qualunque occafione, menare; ò intro 
durre donnereligiofe , ne laice di qua- 
lunque età, grado , ftato, e conditione 
dentro alla claufura del Monafterio ; S1- 
milmente ne huomini, fe non Medici, 
& altri per necefsità. Er fe farà da alcu- 
na contrafatto fcientemente ,ipfo fatto, 
fecondo il privilegio di Papa Eugenio 
Quarto , tanto quelle perfone, che en- 
trano, quanto quelle che le hauerano in- 
trodotte,ò riceuute, fe quefto hauerano 
fatto volontariaméte,non per necefsità, 
incorrano in  fentenza di elcommunica- 
tione, dalla quale il Padre (pirituale del 
Monafterio:non potria affoluere. 


sela Monacha deue riceuere lettere , ò am- 
bafciate, Cap. LI. 


ER niun modo fia lecito alla Mona» 

cha,fenza comandamento dell’ Ab - 

badefla, dafuo Padre, è Madre, ò da 

qualunque perfona, ne l'vna da\l’altra 

riceuere,ò mandare lettere,ò ambafcia- 

te, Ò dare qualunque prefente, benche 
3 picciolo; 
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picciolo; Ma effendo:mandato: qualche 
cofa da alcuno ; ancora (da fuo Padre yiò 
Madre;not preflumi diriceverla, fe pri 
mal’Abbadefflanon tre farà auifata:& ef+ 
fendo contenta;chetalcofa fi riceua; fia 
in fuo arbitrio , & poteftà di ordinare 2 
chifi deve dare, Ne fi contrifti la Sorel- 
la,acui vera ftata mandata tal cofa;acciò 
non fi dia occafione al demonio; & chi 


- altrimente prefumeffe di fare, fia prina» 


ta,fecondo l’ordine della Regola. 
Dichiarationeo, 


Ove dice, Qualunque prefente 
benche picciolo ; Volendo noi al 
tutto prohibire,& troncare, come vn fe» 
mminario del diauolo, & veneno mortife- 
ro,la temetaria prelumptione delle Mo= 
nache , le quali non hauendo,ne douen- 
do hauere cofa alcuna di proprio, facen= 
do contra la Regola, & la fua profefsio- 
ne,noh hanno rifpetto a dare, ò riceue- 
re prefenti : Non vogliamo per conto al- 
cuno , chele Sorelle l’vna all'altra , ne a 
qualunque altra perfona mandino pre- 
fenti, etiam piccioli, fecondo la Regola; 
perche nel dare, & ricenere quefti prefen 
ti fpeito ne nafce affettione;, & compia- 
cenza 
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tenza difordinata. Douedice; lettere; 
Quando per qualche buona caufale So » 
relle voranno fcriuere lettere, hauuta pri 
malicenza dall’Abbadeffa di fcriuere, le 
portino poi aperte ad effa. Abbadeffa,alla 
quale. imponiamo che la legga, & figilli: 
& fimilmente quelle che riceuono dette 
lettere ) inanzi che leleggano;le prefen- 
tino ferrate all’ Abbadeffa; la quale vo 
gliamo; & comandiamo che al tutto le 
legga:& in fua abfenza,cioè per infermi- 
tà,la Priora,& fe gli pare,ledia a chi fono 


mandate, & chi harà contrafatto,gli pri- Pt5524 


mitre Mercordì feguenti, digiuni in pa- 
ne,& acqua,& non pofsi effere difpenfa- 
ta dall’Abbadeffa, fe no per cafo di infer= 
mità. Vogliamo ancora che alla mede= 
fima pena fiano fottopofte tutte quelle, 
che prefumeranno di afcondere, cuero 
aprire le lettere figillate, che fi madano, 
ò riceuono: & non pofsino effere affolte 
quelle che contrafaranno , fe non fanno 
detta penitenza ; Et per euitare tal peri= 
colo, comandiamo ftrettamente alle Ro 
tare, che portate dette lettere, ò prefen- 
ti, prima le prefentino all’Abbadeffa fen- 
za dir niente a chi fono madate,ne ad al 
tre,& chicotrafarà dica fua colpa in Ca- 


pitolo,& mangiinterrainRefettorio . Penseze. 


I 4 Dei 
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De Nere &y palati delle sorelle, 
Gop. LIL, 


I veftihenti fidiano:alle Sorelle fe- 

condo la qualità de’.luoghi, doue 
habitano , ouero lo temperamento del - 
l’aere; perche nelli paefi: freddi hanno 
bifogno di più;& nelli caldi:dimeno:Sia 
dunque quefta confideratione in arbi- 
trio, & difcretione dell’Abbadeffa, Noi 
nondimeno crediamo nelli luoghi mez- 
zani baftare a cialcuna Monacala cocol- 
la, & latonica; & la cocolla per il Ver- 
no appannata, & groffa, & per l’Eftate 
leggiera, ouero vecchia, & lo fcapula- 
re per glieffercitij, & li calcetti, & le 
calce per veftimento delli piedi delco- 
lore,ò groffezza,di tutte le quali cofe né 
ficurino le Monache , ma fiano di quel- 
la qualità, che fi può trouare in quel pae 
fe doue:habitano ; cuero che più vile fi 
può comprare . 


Dichiaratione è 


» 
« 


D° ve dice; del colore delle quali 
cofe; Per quefta caufa varij colori 
de panni vfano nell'ordine Monaftico, 
ma 
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ma voi hauerte prefo: colore negro; ad 
imitatione del Padre San Benedetto, 1l- 
quale, fecondo che per fcritture fi troua; 
vfaua colore negro. Però ordiniamo,; 
che tutte le Sorelle fiano parimente ve- 
ftite dipàno negro d’vna medelima qua 
lità,quanto è pofsibile : Et quefto inten- 
diamo delle cocolle , fcapulari, & toni- 
che,male velti interiori fiano bianche; 
ò negre,ò berettine, ouero limil colore 
mortificato: Le calce, & calcetti fiano 
bianche, &le Sorelle per niun conto v{i- 
no per l’auenire rafcia, ò faia Fiammen- 
ga,ma più grofla,ouero faia noltrana p- 
che è più durabile. Doue dice, quello che 
più vile fi può coprare ; Sia quelta parti- 
cola della Regola diligentemente confi- 
derata,però che dicendo, quello che più 
vile fi può co >mprare, efciude ogni mol. 
litie,ogni preciofità,& delicatezza d’ha- 
bito; ilche fenza dubio fi deue intédere, 
non folamente delle velti, ma di tutte le 
cofe,che fi vfano alla necefsità, & como- 
dirà del corpo; Però adherendofi à s1 (a- 
lutifere ammonitioni della Regola, ordi 
niamo immobilmente, che fia (chiuata 
la fontuofità,& fenfualità in coltelli, Bre 
niarij.libri,borfe, guanti, veli, & in tutre 
le altre cofe che fi viano, cofiderato che 
la 
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la Monaca è anifata dalla Regola ftare 
contenta d’ogni viltà, & effremità. Ma 


nel braccio di qualunque panno longo 


tre palmi, & largo cuero alto fei , ò cir- 
ca,l'Abbadeffa non fpendi più dimezzo 
ducato velcirca , Mafetalpanno nonfi 
comprerà alle fpefe del Monafterio , ftia 
inarbitrio del compratore, & non oftan 
se che nella Regola non fi faccia mentio 
ne di pellizza: nondimeno concediamo; 
che pofsino vfarla , &ogni altra forte di 
vefte,chela prudenzadell’Abbadeffa giu 
dicherà effere conueniente; vtile, ouero 
neceffaria alle Sorelle . 


Diuifioneo . 


D° 1 LA mifura prouedi l'Abbadef- 
fa,chei veftimenti non fiano corti 
achiglivfa; ma fattia mifura. Quelle 
che togliono i veftimenti nuovi, rendino 
gli vecchi, iquali fi denono riponete in 
veftiaria, per li poueri ; perche bafta alla 
Monaca hauere duetoniche, & due co- 
colle pertifpetto della notte; & per pote 
relavare effe vefti: da quefto in sù;é tut- 
to fuperfluo,& fi deue togliere via i cal- 
cetti, & ogni altra cofa vecchia rendino; 
riceuendo le nuoue. 

Dichia- 
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Dichiaratione + 


O v £ dice, della mifura; Nella mifu 

ra delle vefti fia feruata la confue= 
tudine del Monafterio,pur che gli vefti- 
menti non fiano fatti al modo di feco- 
lare,& longhi che gli ftrafsinino per ter- 
ra: Lecocolle fiano fenza falde , longhé 
vno dito fopraterra , lemanichelonghe 
più divno mezzo brazzo , più dellama- 
no eftefa, larghe tre quarte, e mezza ; Le 
toniche delle Monache fiano .longhe fo- 
pra il collo del piede, le quali fecondo la 
Clementina,deuono effere chiufe intor- 
no, intorno. Le maniche delle toniche 
fiano larghe tanto, che pofsino ricevere 
l’altro pugho; Gli fcapulari delle Pro 
fefe fiano longhi vh’ottauo di braccio 
meno chelatonica, & larghi fecondo la 
larghezza della taffa: ma quelli delle No 
uitie fiano ftretti,& corti fino alle ginoc 
chia. Le gonelle,& le tonicelle fiano 10- 
ghe vn quarto di braccio fopraterra, le 
maniche de quali fiano rette fenza bot 
toni.Ordiniamo ancora,che; per feruare 
la difciplina,& granità Monaflica, le So= 
relle da niun tempo vadino nein Cho- 
ro,ne in Capitolo, ne in Refettorio corìe 
nentual- 
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uentualmente in gonella.De? veli,& pan 
nicelli da tefta, ordiniamo fi ferui quel- 
lo parerà honefto all’Abbadeffa, che fia- 
no vguali fecondola profefsione, & gra- 
do loro . Crediamo nondimeno in cafo 
di graue infermità,non altrimente però, 
la Monaca potere vfarel’hafta, cuero pa 
tientia fenza pericolo di efcommunica- 
tione. Letoniche de Comeffe fiano lon- 
ghe vn quarto di brazzo fopra terra; ta- 
men della longhezza,& qualità fia in ar- 
bitrio dell’ Abbadeffa;fimilmente del nu 
mero delle toniche. 


Diuifione. 


pE R_ ftramenti daletto bafti il facco- 

ne,la biachetta,la (chiawina, & il ca- 
pezzale: Liquali però letti fi devono cer 
care fpeffo dall'Abbadeffa diligentemen 
te per rifpetto del vitio della proprietà, 
fiche per niun modo fi truoui, & trouan 
dofì ad alcuna qualche cofa, che non hab 
bia riceuuta dall’ Abbadeffa, fia fottopo- 
fta a grauifsima punitione.Et acciò que- 
fto vitio della proprietà fiatagliato , & 
tolto radicalméte, dia l’Abbadefla tutte 
le cofe neceffarie,cioè la cocolla, la toni 
ca,gli calcetti, le calze,la cintura,il coltel 
10, 
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lo,lo ftillo,l’ago,il fazzoletto, & le tauo- 
lette,acciò che ogni fcufa di hauer bifo- 
gno fia tolta via: laquale Abbadefla però 
cOfideri quella fentenza delli atti de gli 
Apoftoli, che è ciafcuno fi dauafecondo 
che era bifogno : Cofi dunque l’Abba- 
deffa cofiderila infermità delle bifogno- 
fe, & non la mala volontà. delle inuidio- 
fe, nondimeno in tutti gli fuoi giudicij: 
penfi la divina retributione . 


Dichiaratione_. 


Ove dice, liquali letti fi deuono 
cercare fpeffo; Per offeruare quefta 
parte della Regola, l’Abbadefla, ò altra 
a chi leicommetterà, vifiti, ouero facci 
vifitare tutte le lettiere, & fuoi banchet- 
ti,ouero forcieri diligentemente, & fpef- 
fo, fecondo che gliparerà ifpediente, & 
non permettta, che alcuna gli tenghi po 
mi, ne odori di qualunque forte,ne fpec 
chij, ò altre cofe,che non fi conuengano 
al ftato religiofo ; Siano ancora tolte via 
tutte le fuperfluità, fecondo Ja Regola,& 
effendo prohibito alle Monache vfare 
panni dilino, quefto fpecialmente fi de- 
ve vfare, & ofleruare nelli ftramenti del 
letto, 1lche ancora s’intenda di alri 
Poi- 
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Pofsino nondimeno tenere fopta il face 
cone vna panno di lana, cuero lino grof 
{o ilquale fi pofsirimuouere,& leuare. 


Delle ‘artefici del Monafterio.. 
Cap.. LIII. 


Ssenpo nel Monafterio alcuna 
che fappi arte,con ogni huiniltà , & 


. riverenza faccia la fua arte, fe.lo permet 


terà ’Abbadeffa : Ma fe alcuna diloro 
fi infuperbifce per la (cienza della fua ar 
te , parendoli fare qualche vtilità al Mo- 
nafterio,quefta tale fia da efla arterimof 
fa,& di quella più non fe impacci, faluo, 
fe effendo humiliata,l'Abbadeffla di nua 
uo nonglielo comandaffe. Et hauendofi 
a véndere alcuna cofa' delle opere di det- 
te artefici, quelle, per Je mani delle qua 
li dette cofe hanno a paffare; al tutto fi 
guardino di non vfare alcuno inganno ; 
ricordandofi di Anania, & Saphira, ac- 
ciò che la morte; la quale loro foftene- 
rono nel corpo, quefte, & tutte quelle, 
che delle cofe del Monafterio faranno 
alcuna fraude; non patifcano nell'ani- 
ma: &'inefsi precij non fi occulti il ma- 
le, & peccato deli’avaritia, ma fempre 
fi diano per alquanto più vile, che fi fac» 
GL 
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gi da fecolari.; acciò che in tuttele cofe 
fia laudato Dio, 


. Dichaaratione . 


SseNpDo nel Monafteria alcuna 
artefice; Confortiamo | Abbadef= 
fa, che non faccia effente facilmente le 
Sorelle dal Diuino Officio $&dalli com? 
muni effercitij,& dal modo@i viuere'del 
Valtre Sorelle perle loro atti:faluo fe ciò 
parerà a lei neceffario per la falute del- 
l’anima; ouero del corpo disalcuna So- 
rella, ouero occotrerà altra caufa , per 
laqualegiudicherà- ella  Abbadefla ‘che 
quefto bifogni, 


«> Del modo di riceuere le Nouitico. 
Cap..0EIITI. 


A Quellache nuouaméte viene à con 
uertirfi non facilmente fi conceda 
l'entrata, ma fecondo che dice l’ A pofto 
lo, prouate gli fpiriti fe fono da Dio ; Se 
dunque quella che viene perfeuera nella 
propria dimanda,& vedrafsi che patien- 
temente porti le ingiurie , che glifono 
fatte, & la difficultà dell’entrare; & {tà 
forte in fua petitione, doppo quattro , ò 
cinque 
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cinquedìgli fia conceflo dientrare, ds 
alquanti dì ftia nella tanza de’ foraftie= 
ri : poi ftia nella cella delle Nonitie in 
meditatione, & iui mangi, & dormi: & 
gli fia deputata vna antica di tal condi- 
tione; che fia atta à guadagnare le ani- 
me;la quale altutto coriofamente;&di- 
ligenremente confideri gli andamenti 
fuoi, & follecitamente inueftighi fe cer- 
ci Dio inverità, fe è follecita all’Officio 
Divino; sllavbidienza;-2 foppottarele 


‘ingiurie; Gli fiano dette;& efpofte tutte 


Jecofe dure, &'afpre, per lequalifivà ‘è 

D'0,& promettendo Jdei-la ‘perfeueran> 
za difuatabilità, doppo doimefi gli-fia 
letta pet ordine quefta Regola, & gli fia 
detto,ecco quefta è la legge, fotto laqua- 

letuvuoi vivere: fetula puoi offetuare 
entra, ma nòn potendo,liberamenteti 
parti : & ftando lei pur ancora ferma, fia 
allhora menata nella fopradetta cella del 
le Nouitie , & fia di nuovo prouata in 0+ 
gni patiéza, & doppo lo fpacio di fei me- 
fi gli fiariletrala Regola; acciò che fappi 
che entra à fare,& offeruare;& ancora pu 
re perieverado lei, doppo quattro mefi; 
dinuovo fe glirileggala medefima Re- 
gola, &ripigliando effa pattito di pro- 
mettere di adempire tutto; & ofleruare 

i tutte 
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tuttele cofe comandate, fia allhora rice+ 
uuta nella Congregatione, fapendofi ef- 
fer fottopotta allalegge, & ordine della 
Regola;laquale con fi longa deliberatio 
me poteua rifiutare,ò riceuere. 


Dichiaratione 


A Quella che viene nuonaméte è con 
e vertirfi non facilmente fi conceda 
l’entrata: Però ordiniamo, che niuna fia 
riceuuta alla Religione fenza confenti- 
mento dell’Abbadefla, & Capitolo, par- 
landone prima l’Abbadeffa con le Senio- 
ri,acciò fe gli pareffe meglio non propo» 
nerla al Capitolo, perche non gli paref- 
fe dieffer accettata. Doue dice, doppo 
quattro ò cinque giorni ; In quefto tem 
po la Novitia ftia.con le Conuerfe; con 
fue vefti fecolari; doppo'chefaràaccet- 
tata in Capitolo, acciò che da effe Con- 
uerfe fiaprouata, intrutta& regolata : 
nel qual ordine, & modo: Abbadefla 
faccia fecondo il coftumeantico; & co- 
me laudabilméte gli parerà ifpediente è 
honordi Dio,& della Religione:&il Ca 
pitolo.s'intéde cofentire alla recettione, 
quando delle:tre parti;almeno le.due cò 
fentono,.fecodo glipriuilegij Monaftici: 
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& ftrettamente comandiamo,che niuna 
refumiriuelare le cofe, che faràno det- 
te dilei in Capitolo ; dalle quali ne po- 
teffe verifimilmente nafcere fcandalo: & 
fe alcunacontrafarà,dica fua colpa in Ca 
pitolo, & mangi in pane, & acqua in Re- 
fettorio . Ancoraacciò con più libertà, 
& conferuatione di pace le cofe fi faccia- 
no; vogliamo che quando fi parla di ac- 
cettare alcuna, fe farà in Conuento alcu 
na fua parente non fia prefente , acciò 
chele Sorelle pofsino liberamente dire 
il parer fuo , ma poi al ballottare vi fia- 
no tutte: Il fimile fi faccia quando vna 
vuole effer profefla . 


Diuifione è 


DI nove chi fi deuericeuere pro- 
metta nell’Oratorio in prefenza di 
tutte, .{tabilità,mutatione de’ fuoi coftu 
mi; &vbidienza in confpetto di Dio ; & 
detuttii Santi: acciò fe mai altrimen- 
te faceffe, intenda douere effere dannata 
da Dio ; del quale lei fi fa beffe: della 
quale fua promeffa faccia di (ua propria 
mano petitione in nome de' Santi, le re- 
liquie de’ quali fono in quelluogo , & 
dell’Abbadeffa prefente » quero, non fa- 
pendo — 
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pendo lei fcrivere, la fcriva vn’altra pre- 
gata da lei, &'effa Nouitia vi faccia sù il 
fegno, & la propria mano metta sù Al 
tare , & poftà che Pharà cominci fubito 
quefto verfo (Sufcipe me domine fecun- 
dum eloquiumtuum , & viuamij& non 
confundasme ab expeGatione mea) Il 
qual verfo tutto il Conuento rifponda 
tre volte, aggiongendoui Gloria patri. 
Allhora effaNouitia fi gettr'in'terra a° 
piedi di ciafcuna Sorella:, che preghino 
Dio per lei, & da quell’hora inanzi fia 
computata nella Congregatrone. Ha- 
uendo lei: qualche:cofa,la diftribuifca è 
glipoueri, ouero la dia al Monafterio, 
facendogliene foléne donatione, & nien 
te al tutto rifermandofi,come quella che 
da quel giorno inanzi sàdinonbauere 
poteftà fe non fopra il proprio corpo: 
Subito ditque nell’Oratorio fia fpoglia- 
ta de’ proprij veltimenti., delli quali ‘era 
veftita, & fia veftita di quelli del Mona- 
fterio: & quelli veltimentide? quali fù 
fpogliata, fi riponghino in veftiaria per 
conferuargliy acciò fe mai per diabolica 
perfuafione deliberaffe ‘partir dal Mo- 
nafterio( che Dio la guardi) fia. allora 
fpogliata delle cofe.del Moriafterio; & 
mandata via: non gli fia però data‘ quel 
Ae la 
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la petitione che l’Abbadefla .prefe dî sù 
V Altare, ma fi riferui nelMonafterio. 


Dichiaratione . 


To” ve.dice, faccia lapetitione ; La 
forma. della petitione è quefta; 
cioè, In nomine Domini noftriIefu Chri 
fti.Amen.Anno a Natiuitate eiufdem N. 


N.die N.Menfis N. Ego Domina N: de 


tali loco promitto ftabilitatemmeam, & 
conuerfionem morum meorum ; & obe- 
dientiam fecundum Regulam Santi Be 
nedi&i coram Deo, & omnibus San&is, 
quorum reliquia babentur inhoc Mao» 
mafterio,in prafentia Venerande Matris 
Domina N. eiufdem Monafterij Abba- 
tiffa, & Monialium regularis obfertan= 
tia, ad cuius.rei fidem hanc petitionem 
manu propria fcripfi :Senon:sà fcrinere, 
dica,fcribi feci die quo fupra, & c6 lafua 
propria mano faccia in sù la carta della 
petitione vnacroce..Et doppole oratio- 
ni,&:la benedittione; & recettione delle 
vefti ; & la inuocatione del Spiritofanto, 
& tutte le altre confuete. cerimonie del 
Couento;fia riceuuta da tutte all’ofculo 
di pace.Dichiariamo ancorà le Couerfe, 
& Commefle del Monalfterio effete, & 
douerfi chiamare votre. Sorelle. Anco+ 
bi ra, ace 
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ra,acciò pofsino con l'animo quieto fer= 
uire à Dio, & con più feruore attendere 
allavita attiua,allaquale mafsime danno 
opera le Conuerfe, intendiamo che fia- 
no partecipi di tutti gli beni fpirituali,& 
temporali che fi fanno, & faranno nelvo 
ftro Monafterio, cofi come le altre Sorel 
le. Sia ancora prouifto ad ogni loro ne- 
cefsità {pirituale, & corporale,con ogni 
charità, & follecitudine : & fatte le Mef- 
fe, &orationi per effe doppo la morte, 
come propriamente per le Monache : le 
quali Sorelle Conuerfe , feu Commeffe 
compiti gli doi anni della loro probatio 
ne;& non inanzi,quando parerà all’Ab- 
badeffa,& alle Seniori,lequali non fiano 
meno dicuattro fenza lAbbadeffa, di 
confentimento, & concordia di tutte lo 
ro, cuero fe loro ‘nonfi accordaffero in- 
fieme, di confentimento delle due parti 
del Conuento fiano riceuute è ftabilità: 
ilqual ricenere fi faccia in Capitolo,dan 
do a loro il velo f&.habito a loro conue- 
niente. Siano da ella, & da tutte le So- 
relle riceuute ‘in ofculo di pace in fegno 
di recettione,& di ftabilità; & perfeuerà 
do c6 voi,fiano obligate ad offeruare ca 
ftità, pouertà,& vbidiéza. Lequali Com 
meffe deuono ancota loro alcuna cofa 
K 3 offeri- 
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offerire al Signor Dio per deuotò; & fpî 
ritualeeffercitio, &.cofi'per Matutino 
dicano trentatre Pater: nofter ; & trenta 
treiAue Marie per Prima, Terza, Sefta; 
Nona: & Compicta fetre Pater, & fette 
Aue Marie : maper Vefpro dodeci.Stia> 
no-ancora fecondo il confueto ; &viua- 
no condiuotione advna menfa, &dor- 


‘ mano:n vn luogo vna perletto: & fi hab 


bicuradiloro, che non fegli dia fatica 
le fefte,& non fi diano però all’ocio . Et 
fe alcuna dieffe Commeffe; poiche farà 
ftabilita,fara tata trouata vitiofa, ò fcan 
dalofa; fia corretta di:grado:in grado, fe+ 
condo.là Regola, infino alla;efpulfione: 
alla quale fi proceda, feruato quello;che 
di fopra habbiamo ordinato del rice- 
uerle, cioè di confentimento.di tuttele 
Seniori , ouero non fi accordando; delle 
due parti del Conuento.» Oltre di que- 
fto , ordiniamo che .à niuna delle Com- 
mefle per l’aunenire fia permeffo impara 
reà leggere, ma quelle che fanno legge- 
re, quando fono riceuute co.licenza del- 
lAbbadeffa leggano da per loro,&intal 
modo,chele altre che nòn fanno;no fia- 
no prouocate, acciò non nafca fcandalo. 

Poniamo ancora alle Comineffe termi-} 
ne di confeflarfi, & communicarfi alme- 

no 
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novnavoltail mefe, & nellefpeciali fo 
lennità, rimettendo ‘ quefto in arbitrio 
dell’Abbadeffa;, & fecondo il confueto; 
Etefle Oblate che fanno leggere, dicano 
(hauendo tempo)l'Officio della Madon 
na, &de' Morti, & qualche volta gli Sal- 
mi Penitentiali con le Letanie , fecondo 
la loro diuotione : ma fenon hanno tem 
po,dicano almeno l’Officio, come quelle 
Commefle,che non fanno leggere, cioè 
1] Pater nofter,& Aue Maria,come è det 
to difopra ;, ò almeno ogni giorno la co- 
rona maggiore della Madonna. 


Delle figliuole de’ nobili, onere ponere che fa- 
no offerte. Cap. LV. 


(C)yssonevro che qualche nobile 
perfona offerifca la fua figliuola & 
Dio nel Monafterio , fe effa fanciulla è 
minore per età , fuo Padre & Madre fac- 
ciano la petitione,che di fopra dicémo, 
& cola oblatione inuoltino efla petitio- 
ne, &lamano della fanciulla nella palla 
dell’ Altare,&cofi la offerifcano.LEt circa 
le cofe fue promettano con giuramento 
nella prefente petitione,che né per fe,nè 
per fofpetta per(ona maiin alcun modo 
gli daranno cofa alcuna , ouero occaflio- 
Kura ne 
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ne dihanere.. Ma ricufando fare! ques 
fto, & volendo pure offerire qualche co 
fa al Monafterio in elemofina; per fua 
mercede, gli facciano donatione di quel 
le cofe che vogliono , riferuatofi 1'vfu- 
frutto, piacendo a loro cofì : & cofi fi (er 
ti ognicofa, che alla fanciulla non refti 
alcuno fofpetto, per ilquale ingannata 


poffa capitar male, ( ilche ‘non piaccia à 


Dio ) ficome:habbiamo per: ifperienza 
imparato; fimilmente facciano ‘le più 
pouere . Maquelle che al tutto non han- 
no alcuna cofa) femplicemente facciano 
la petitione , & con l'offerta offerifca- 
no fua figlinola in prefenza de’ telti- 
monij. 
Dichiarattone>. è 
O ve dice; fela fanciulla; Di que- 
fte fanciulle , che non fi habbi- 
no à riceuere ne habbiamo: detto di fo= 
pra.nel capitolo 30. Delle FR di mi 
more età. 


Come fi denono riceuere le Monache fo- 
rastiere. Cap. LVI. 


S qualche Monaca foraltiera, venen» 
do dilontane Prouincie, vorrà ha- 
bitare 
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bitare nel Monafterio per foraftiera, & 
effendo contenta della confuetadine del 
luogo,quale lei truoua, non perturbiil 
Monafterio con fue fuperfluità, ma fem- 
plicemente cotenta di tutto quello che 
truoua, fia riceuuta per quanto tempo 
gli piace; Ma riprendendo, ò moftran- 
do lei alcuna cola ragioneuolmente , & 
con humile charità, confideri l'Abba- 
defla prudentemente, che forfi Dio non 
l’habbi madata à tale-eftetto:& fe poivor 
ra ftabilire, x fare fua Profefsione, non 
fi ricufi fi fatta volontà, & mafsime per- 
che nel tempo della hofpitalità fi è po- 
tuto ben conofcere la fua vita. Ma, ef. 
fendo trouata in detto tempo. fuperflua, 
ò vitiofa, non folamente non fi deue ac- 
compagnare al corpo della Congrega- 
tione, ma gli fia honeftamente detto, 
che fi parta, acciò le altre perla fua mi- 
feria non diuentino vitiofe &c.Guardifi 
però ILA bbadeffa di non riceuere mai ad 
habitare Monaca alcuna di qualche al+ 
tro Monafterio fenza confentimen 
to , cuero lettere della fua Su- 
periore; perche è fcritto, 
NO fare ad altri quel 
lo.che no vuoi fia 
fattò è te. 
Dich:a- 
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Th? Dichiaratione + 


SF qualche Monaca foraftiera &c. Di- 
chiariamo quefto capitolo effere & 
voi fuperfluo circa il riceuere nella Con 
gregatione voftra, Monaca di altro Mo- 
nafterio. Perche hauendo voi prouato, 
che rare volte lafciano i coftumi del Mo 
nafterio,doue fi fono prima conuertite 
tia tali Monache;ò Suore ; però in virtù di 
( fanta vbidienza vicomandiamo ; che n6 
accettiate alcuna, che già fuffe veftita di 

habito religiofo in altro Monafterio, 
n etiam che non haueffe fatto Profefsione 
in quello. Quanto alle foraftiere che 
vengono ad allogiare per qualche gior-, 
| no, ò notte, effortiamo gli fia vfata l’ope 
il ra dimifericordia,& charità,doue ftano 
Ta le Conuerfe folamente, &.che non fiano 
introdotte nella claufura voftra per alcù 

modo . Oltre di ciò prohibiamo all'Ab- 

badeffa, che non dia licenza mai ad alcu- 

na,nè Monaca,nè Conuerfa dormire fuo 

ri del Monatfterio nella città, nè per cau- 

fa di vifitare, ò guradare infermi, fia di 

qual grado, ò ftaro fi voglia,ò mafchio,ò 

femina, per non dar caufa di diffolutio- 

ne fotto ombra di pietà. 
Dell’or- 


a 
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Dell’ordine della Congregatione>. 
Cap. LVII. 
E Sorelle del Monafterio cofi con- 
feruino gli fuoi ordini, come di- 
fcerne il tempo della conuerfione fua, & 
lo merito della vita, ocuerocomelAb- 
badefla ordinerà, laquale non perturbi 
però il grege à fe commeffo : nè ; vfando 
quafilibera poteftà,difponghi alcuna co 
fa ingiuftamente , ma fempre penfiche 
d’ognifuo giudicio , & opera deue ren- 
dere ragione à Dio. Le Sorelle vadino 
dunquealla pace, & allacommunione, 
&impOghino gli Salmi,& ftiano in Cho 
ro, fecondo l’ordine loro ; quero fecon- 
do che hauerà ordinato l'Abbadefla:& 
altutto intutti i luoghi età non difcer- 
na, ne pregiudichi; perche Samuel;0& 
Daniel fanciulli giudicarono gli vecchi; 
Eccetto dunque quelle sì lequali l’Abba- 
deffa, per più alto configlio hauerà effal- 
tate, ouero degradate | per certi rifpetti, 
tutte le altre ftiano, fecondo che fi con- 
vertono : come verbi gratia, quella , che 
viene nel Monafterio alla feconda hora 
del giorno , fappi di effere inferiore à 
quella » che viene alla prima di qualune 
que età, Ò dignità fi fa. 
Dichia- 
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Dichiaratione. 


Ty ve: dice; fecondol-6rdine foro; 
ouero fecondo che'hauerà:ordina- 

to l’Abbadeffa ;  Dichiariamo fecondo 
l'anticocoftume Monaftico, che doppo 
l'Abbadeffa habbi luogo la Priora; poi 
le Decane, poila Maeftra delle Nouitie, 

poile Cellerarie; poi le altre ;.fecondo 
l'ordine loro :'eccetto,fe per antica vfan 
za nO fiferuaffe l'ordine in altro modo; 
del che fi riportiamo ‘alla prudenza del- 
l’Abbadefla,fecondo la Regola.Et acciò 
che l'ordine fia feruato, ordiniamo che 
fi habbia vna matricola, ouero tauola di 
tutte le Sorelle ogni anno,le quali ‘haue- 
ranno fatto Profelsione, ponendoui: il: 
giorno; & l’anno. 


Diuifione. 


MM alle fanciulle fopra tutto da tut- 
.tefiahauuto cura:le Inferiori dun 
que honorino lefue Superiori; & le Su- 
periori aminole Inferiori; Etnel nomi- 
narel'vnal’altra;a niuna fia lecito chia- 
mare l'altra:per fuo femplice nome,ima 
le Superiori chiamino le loro%inferiori 

i Sorelle, 


| peE: 
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Sorelle “ & le Inferiori chiamino le fue 
maggiori Madre , per il qual nome fi 
intende riverenza materna. Ma l’Ab- 
badefla perche pare che tenga il luogo 
di Chrifto , fianominata Donna, & Ab- 
badeffa, non per fua vfurpatione ; ma 
per riverenza, & amor di Chrifto. Ma 
ella Abbadetfa penfi , ‘& faccia di effer 
tale, che fia degna di tanto honore. 
Douunque le Sorelle fi incontrino ; 
Ja inferiore dimandi la benedittione al- 
lafua maggiore: paffando la fuperiore; 
la inferiore filieui sù, & gli dia illuo- 
go dafedere, ne prefumi di federe in- 
fieme con la fua maggiore, fela più an- 
tica non glielo comanda : acciò fi fac- 
cia quello che è fcritto, Preueneteui l’u- 
no l'altro infaruihonore . Le fanciul- 
le picciole., cuero giouanette nell'Ora- 
torio, & alla menfa con difciplina fe- 
guitino glifuoiordini :di fuori, &'in o- 
gni luogo fiano cuftodite,& ammaettras - 
te,infinoche venghino:à età di CHEeS 

Susa &:d' intelletto. 


Dichiaratione . 
Ove dice,le Superiori; da: amino 
de lorò inferiori Sorelle &c) Di an 
tica 
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tica confuetudine dell'ordine Monafti* 
co,à differenza de mendicanti è chele 
Morache fi chiamino Donne,ma per af- 
ferro Sorelle, &]c inferiorichiamino le 
loro fuperiori madre:ma l’Abbadefla ffa 
chiamata Donna, & Abbadeffa fecondo 
la Regola; & non Madonna. Douedi- 


ce, dimandila benedittione: Quefto di- 


mandare la. benedittione ; intendiamo 
doverli fare più tolto per fegno ;. che per 
parole, e però fi faccia con inclinatio- 
ne di capo. 


Dell'ordinatione dell’'Abbadeffa>. 
Cap. LVAIII: | 


ExLa ordinatione dell'Abbadef 

fa, fi habbia fempre tale: confide- 
ratione, che quella fiaordinata, laquale 
fecondo iltimore di Dio, datutta la co- 
gregationed'vno animo,,, ouero da vna 
parte.di efla , benche picciola, per più fa- 
no:configlio farà ftata eletta.Quella dun 
que , che fi deue ordinatezfi.clegga.per 
merito di vita, & per dottrina, e fapien- 
za, ancora che-fuffe.lvitima nell'ordine 
della Congregatione; che fe, etiamdio 
tuttala Congregatione! di comune?:gon- 
figlio. fi eleggerà persAbbadeffa pet forta 

Ko! confen. 


o 
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confentiente alli vitij fuoi ( ilche' non 
piaccia à Dio) & detti vitij per alcunmo 
do verranno a notitia del Vefcouo , alla 
cui Diocefì s'appartiene effo luogo,oue- 
ro in notitia de Abbati , ò Chuiftiani vi- 
cini, non patifcano che il configlio de i 
rei vadi inazi, ma diano alla cafa di Dio 
vna degna difpenfatrice, fapendo doner- 
ne riceuere gran mercede, fe ciò faran- 
no finceramente , & per zelo di Dio, fi 
come per contrario incorreranno In pec 
cato; fe lo metteranno in negligenza . 


Dicbiaratione>. 


ELLA ordinatione dell’Abbadef- 
fa&c. L’Abbadeffa fia eletta per 
fcrutinio, fecondo la forma a voi dilette 
in Chrifto Sorelle per noicompofta , & 
data, laquale feruando procederete con 
ordine. La quale Abbadeffa hà tutti gli 
priuilegij, preeminenze, giurifdittioni, 
& dignità che fogliono hauere le Abba- 
deffe benedette,& perpetue, fecondo che 
il Santifsimo Papa hà conceflo. 


Dinifioneo . 


09 Pre dunque che farà l' Abba- 
dell'a, penfi fempre , che pefo hà ri- 
ceuuto, 
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ceuuto,& à chi deue rendere ragione del 
la fua adminiftratione: conofchi eflergli 
più à propofito giouare,che dominare; 
ne fare delgrande. Bifogna che fia in- 
ftrutta nellalegge Diuina, acciò fappia 
proferire cofe nuoue, & vecchie: & che 
fia cafta,fobria,mifericordiofa,& nel giu 
dicare fempre fupereffalti la mifericor= 


‘dia al giudicio : fi che anchora lei confe- 


guifca i] medefimo . Habbia in'odio i vi- 
ti), amile Sorelle, & in effa correttione 
fi porti prudentemente, che non ecceda 
in alcuna cofa: acciò che volédo lei trop 
po radere la ruggine , ilvafo non fi (pez- 
zi. Sempre habbia fofpetta la fua fragi- 
lità, &fi ricordi che la canna ferollata n6 
fi dene però rompere. Perlequali paro- 
le non diciamo, che lei permetta, che gli 
viti) fi mutrifchino; ma'che con pruden- 
za,& charità glitagli; fecondo che vede- 
rà à ciafcuna bifognare; ò effere vrile, co 
me di fopra dicemmo .. Si ingegni di e[- 
fere più prefto amata, che temuta. Non 
fia turbulenta,& anfia :non foperflua, & 
oftinata : non gelofa,& troppo fofpetto- 
fa, perche mai fi ripofarebbe . Sia proui- 
da,& confiderata ne i fuoi comandamen 
ti, 6 fiano fecohdo Dio cuero: fecondo 
il mondo. Difcerni, &temperile opere 
che 
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che comanda, penfando la difcretione 
di San Tacobo, che diceua ; Seio.nel- 
l’andare darò troppo fatica almio grege 
in vn giorno;tutti moriranno. i Piglian- 
do adunque quefte, &altrefententiedi 
difcretione,madre delle virtù; cofitem- 
peri tutte,lecofe , che alle forti refti da 
defiderare alcunacofa, & leinfermeno 
firitirino indietro. Sopratutto ‘ofler- 
ui in tutte le cofe la prefente Regola, ac- 
ciò, hauendo bene adminiftrato., ada 
dal Signore quello, che vdi il (eruo; il 
quale al tempo.-fuo diftribuì il formen- 
to alli fuoi conferi: In verità vi dico 
(diffe ) che lo conftituirà fopra tutti i 
beni fuoi. 


Della Prepofta del MonaSterio,che noi di- 
mandiamo laPriora. Cap. LIX. 


S° E ssE volte auuiene , cheperl’or> 
dinatione della Prepofta ; feu Prio- 
ra,grandi fcandali nafcono nel Monafte- 
rio, conciofia che fitrouano.alcune en= 
fiate di maligno fpirito di fuperbia, le 
quali ftimandofi effere feconde! Abba- 
defle,& vfurpandofi tirannide, nutrifco- 
no fcandali, & nel Conuento fanno dif* 
fefsoni, &'mafsime i quelli-luoghi) doue 
L detta 
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detta Prepofta; ò fia Priora èordinata 
dal medefimo Vefcouo, ouero Abbati; - 
dalli quali fù ancora ordinata I° Abba- 
defla: ilche ‘quanto fia'fiori d'ogni ra- 
gione , facilmente fi vede ,\ imperò che 
dal principio di fua ordinatione gli è da 
ta materia di infuperbire,effendogli per- 
fuafo da’ fuoi penfieri effer libera dalla 


| poteftà della fua Abbadeffa; perche fù 


ordinata da quelli medefitni} ‘che ordi- 
norono l'Abbadeffa. Da qui procedo- 
no.inuidie:, queftioni,detrattioni, emu- 
lationi , diffenfioni,& difordini. Et ha- 
vendo l’Abbadeffa, & la Prepofta; è fia 
Priora infieme contrarij pareri, bifogna 
che fotto quefta loro diffenfionele ani- 
me periclitino : & quelle che fono fotto 
diloro, mentre cheallafua patte com- 
piacciono , ‘vanno in perditione: la col- 
pa del quale pericolo è quelle: è impu- 
tata, chefurono caufa dell’ordinatione 
de tali perfone. 

Et per tanto habbiamo giudicato ef- 
fere vtile;pet cuftodia di pace, & di cha- 
rità; chetutta l’ordinatione del Mona- 
fterio dependi, & fia nell’arbitrio dell’ 
Abbadeffa:: & potendofi fare ogni vtili- 
tà del Monafterio,comedifopra dicem: ‘ 
mo, fecondo la difpofitione dell'Abba- 
n ) ì della, 
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deffa fia ordinata perle Decane acciò 
cheeffendo commeflo è più perfone; vna 
noninfuperbifca;: Ma feil luogo lari- 
chiede , & la Congregatione conhumil- 
tà ladimanda, & l’Abbadeffa giudichi 
cofi effer meglio. ;-lei.medefima ordini 
lafua Prepofta, ò fia Priora quella, la 
quale hauera elettà con ihconfiglio del- 
le Sorelle:chetemono Dio;.La quale pe- 
rò Prepofta;;ò:fia:Prioraiconirinerenza 
faccia le; colma fe comeffcidallafua Ab- 
badefla, nientè facendo,contra fua ordi- 
natione; & volontà: © perche quanto; efla 
è preferta allé altre; tito bifogna che più 
follecitamente offeruiglicomandamen 
tidella Regola; Ma:fe,detta:Prepofta, 
ò fia Priora, farà trouata vitiofa, ò ingan 
natadaelatiohe! di fuperbia ;\ ouero di- 
fprezzatrice.della fanta Regola , fia ams 
monita con patole fino'\a quattrovolte, 
fenon fiemendarà; fia corretta fecondo 
l'ordine» della Regola; & feiper.quelto 
ancora nòonfi corregge; fiadepofta dalla 
Prepofitura,ò:fia Priorato,;&fubltituita 
wnaltra, che: neofia degna in fuoluogo: 
ma:feda porancora. nélla Congregatio- 
ne non farà:quieta,&'vbidiente,fiaetià- 
dio cacciata dal Monafterio. Penfi nons 
dimeno Abbadeffa, che ella.hà da rem 
La dere 
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dere ragione è Dio de tutti i» fuoi giu& 
dicij , acciò forfi l’animafua non fiaiconi 
taminata di fiamma’ d’inuidia 0! di 
rancore. . OSARE i 


Dichiarationels. 


Ove dice, l’ordinatione del Mo- 
nafterio; Gofi come habbiamo cu- 

ra chel'Abbadeffa nonfia perpetua; ma 
ogni anno'idalla fua Prelatione fia affolu 
ta,fecondo'l.Apoftolicacocefsione,così 
intendiamo; che:la Prepofta, lJaquale fe= 
condola noftra vfanza, fichiama Priora 
clauftrale;&ileSeniori,&lealtrevfficia- 
li del Monafterio:fiahò ogni afino dalli 
loro vfficij‘afolate.La onde,ordiniamo 
che fatta che:fia 1’ Abbadeffa ‘ogni anno, 
fecondo .la ‘forma Apoftolica.;:chelei, 
quanto: più prelto potrà:conuocare le 
Sorellein Capitolo, affolui; &cGefferto: 
depoga tutte le vfficiali(del'Monafterio: 
& loro'in'fegno di humile confentimen 
to riuerentemente fi leuino sù col capo 
inchinato,& poi inginocchiate, dicendo 
fua colpa.:delli diffetti commefsinellilo 
ro vfficij, fehfno chiaui chexad efsi vffi- 
cijs'appartéghino;le confegnino all Ab 
badefla ,&tuttele altre.cofej comefiè 

sia gi, detto 
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rtletto difopra nelcapitolo:trigefimo ter 
izo:Se le Monache devono hauere di pro 
prio: &:non:fi impedifcano:più de* detti 
vfficij; faluo:fe l’Abbadeffa ordinaffè al- 
trimente, & comettefle dinuouola cura 
diefsivfficij:'.Et tutte quelle,che erano 
ftate cOftituite in luogo fuperiore p cau 
fa di qualche vfficio, vadino'al luogo del 
la loro Profefsione doue ftiano ; eccetto 
fe non gli farà dato: di nuouo la curade” 
detti vfficij.Si che,fecondo la Regola, la 
Priora, &ilealtre vfficiali fiano coftitui- 
te a beneplacito dell’ Abbadeffa, & è fuo 
beneplacito depofte, con configlio none 
dimeno'delle:fue' Seniori. L’Abbadefs 
fa ancora quando nuovamente depone, 
cuero:quando!publica le Vfficiali; leg. 
gain Convento le ordinationi che fan» 
no à tal propofito, ammonendo ciafcu= 
na; fecondo che Diogliinfpirerà .. An 
cora ordiniamo; che incafo chel Ab= 
badeffa morifse; ogni.fua authorità ri- 
manga alla Priora,fin'è tanto;che l’altra 
Abbadeffa fia creata; Et fra quelto mez- 
zo vogliamo,che s'ofserui quello,che ha 
ueua ordinato l'Abbadefsa inàzichemo 
rifse. Etcreatala nuona Abbadefsa, fi 
rinuouino tutte le Vfficiali almodo fo- 
pradetto. Si guardi ancora diligétemete 
3 la 
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da Priora;chei éftimandofi effete feconda 
Abbadella; 8&voleridolentraté in gtaria 
delle Sorelte;moh!faccia ih abfenza: del- 
l’Abbadeffa alcune nouità):néinmodo 
alcuno-prefumi. fuioriideltenore delle or 
dinatiohi;oiero fuori délla ragionenole 
confuetudinedifpenfare, 6° dare alrra rit 
creatione ::&fe farà altrimente:; ‘oltre le 
altre pene;fappi douer ancora ave si 
ricolo della depofitione:): =); | 


Delle Portinoè del attiva 
‘€. api Li AI 


qa r.A porta del Mehnaftebio fia po» 
(tavna vecchia favi®;:.che:fappi pi- 
gliare;ss ‘rendere la rifpoftà: lamaturità 
della:qualenon Jalafci andarvagando; 
laquale dene:hauere la:cella appreffo «la 
porta fiche quelli che vengono fempre 
la ttoumno‘prefente; & da let riceuinotri- 
fpofta :&fubito!che alcuno picchetà, ò 
che lo:pouetogriderà,rifpotidà; Deo gra 
tias, cuero dica,  Benedecto: fia il Signo- 
re; & con ognimanfuetudine: di.timor 


| di Dio rendi rifpofta:preftamente:, con 





= SEDI 


feruore dicharità;Ethauendo detta Por 
tinarabifogno d'aiuto; gli fiadata vna 
Sorella più giouane, Il Monafterio , fe 
è pof- 


Wie. 4 a e E pa ® 4 
Li) 
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è pofsibile s fi deue in tal modo ordina» 
re,che habbia dentro di fe tutte le cofe 
neceffarie , cioé acqua, molino, horto, 
& forno: fi che ineffo fieffercitino die 
uerfe arti s acciò.-le Monache non habe 


bino bifogno. diandare fuori vagando; 


imperò.che:altutto non è vtile alle:anis 

me loro. Etquelta Regola fpeflo voglia= 
mo che filegga in Conuento , acciò niue 
na ; efculi diignoranza. si 


Dichiaratione . 


ye dice ; portinara &c.: Percheè 
quefto Monafterio non-conuièene. 
quefto capitolo della Regola, però inten 
diamo:chela porta ;: & Parlatorio fiano 
cuftoditi fecondo il coftume folito, per. 
Monache timorate, & prattiche di tale 
cuftodia. Doue.dice ; quefta Regola 
fi legga; Vogliamo che di effa Rego- 
la fi leggaogni,giorno vna, Lettione in 
Capitolo .,. ©; fia. in Chiefa doppo 
Preciofa: eccetto le Domini- 
che, &.i giorni feftiui, 
come è detto di fo- 
pranel Capito 
lo xvi). 


L 4 Dichiae 
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Delle Sorelle che fi mandanoin camino. 
i (0Cap. 3 VEDE TO 


E ‘Sorelle che fideuono mandare in 
‘viaggio, fi raccomandino‘alle ora- 
tioni:ditutteleSotelle;8dell'Abbadeli 
fa; & fempre nell’vitià‘oratione del 
Fopetadi Dio; fi faccia memoria:delle 
abfenti : & tornate.che faranno dette!$o 
relle di camino, effo giorno che torneran 
no, facciano relatione:all’ Abbadeffa non 
ad altro &c. Similmente fia punita dalla 
correttione:della Regola,:chî prefiime- 
rà divfcire fuori della clavifura»del Mo- 
nafterio,òdiandareinalcun: luogo a fa» . 
realcunacofa,benche picciola; fenza co 
paratie dell’ rgipiricia guitii 


‘ Dichiaratione * 


Qv: E Sto capitolo: non ho può acco» 
modatefe non alle Contmetfe, ‘per- 
che le:Monache no poffono vfcire la 
claufura del:Monafterio; fecorîdo le pro- 
hibitioni Apoftoliche; ‘8 come di fopra 
habbiamo detto. Erdouedice, all’vIti- 
ma eratione &c. | Per:quelto rifpetto fî 


douetia aggiogere in fine dell'oratione» 
che 








bed 
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che fi dice in memoria della Mad6na do 
pò l'Officio, laquale èwltima (Et famu 
lastuas abomhi‘aduerfitate cuftodi ) & 
intendiamo quado tornano di longo ca- 
mino;& fono ftate fuori. perlongo tem. 
po:Doue dice;Facciano telatione allAb 
badeffa &c. Siano follecitel'Abbadeffa, 
&Sehiori di fare offetuare quelta parte 
della Regola,& punire grauemente quel 
le che contrafaranno ; perché è grandif= 
fima diftruttione della‘ quiete Monafti- 
ca, avoler-fapere, & intendere le cofe 
del fecolò; ilquale giàloro:hanno in tut 
to abbandonato: & larelatione che fa- 
rà fatta, fia. in arbitrio dell’Abbadefla 2 
communicarla: con quelleSorelle , che a 
lei parerà..Doue dice, fenza comanda- 
mento dell’Abbadeffa ,/Quefto coman- 
damento il'più delle volte fi intende 1a 
licenza; però aniuna Conuerfa: è lecito 
andare in alcun luogo fuori del Monafte 
rio fenzalicenza, ouero comandamento 
dell’Abbadeffa:& hauuta licenza;pigli la 
benedittione quando và, & quando ri- 
torna: laqual cofa imponiamo ; che fia 
offeruata ftrettamente,& letranfgreffori 
fiano punite,perche tale è la Monaca fuo 
ri del Monafterio , quale è ilpefce fuori 
dell’acqua , 

Se 
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Se alla Sorellafuffero commeRe.cofe impoffe» 
bili. Capo LXddy 


Ni qualche.cofa forfi grauesouero im= | 
7 pofsibile: fuffe commefla adralcuna è 
Sorella;!riceuasil.comandamentodella 
ui maggiore conogni manfuetàdine,& vbi 
| dienza;: &vedendo.ilpefo. di detta ope» 
| raaltutto trapafflare-la mifura:delle fue 
DI forzespatientemente, & come:fi/conuie- 
ne. intimi all’Abbadeffa.le:caufedi fia 
impofsibilità;noninfuperbiendo;non fa 
cendo refiftenza;ne contradicendo!. Ma 
fedoppo dettanotificatione ;;;il eomans 
daméto della:maggiore.perfenererà:nel- 
Ja fententia fua; fappi detta fuddita,.che 
cofigliè vtile;.& che icofiigli bifogna fa- 
! re: & percharità.vbidifca s confidandofî 
(A nell'aiuto di. Dio. 


Che nel Monafterio:non prefumi diffendere 
l'ona'l'alira, Capi -LXLIT. 


QOuvarente è da guardarfi:,.che per 

niuna caufa nel Monafterio Èvna pre 

fumi diffenderel’altra;ò quatiafsicurar= 
lasetiamdio fe>fuffero cogionte per qua- 

) lunque propinquità di parentado ; De 
tal 





Tir E TRZICALIRZIERE 
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tal cofa per modo alcuno ardifcano fare 
le Monache s«perche di quieto potrebbe 
nafcere occafione de grauifsimi fcanda- 
li;'Se‘alcuna tranferedirà quelta ordina- 
tione; fia più afpramente punita. 


Che niuna prefumi‘battere altresò efcommie 
nicare «Capi LXAIDITI. 


(918 n'roccafione: di prefuntione' fia 
tolta via:dal Monafterio« ‘(Ordi- 
niamo; & conftituimo;che*2niuna fia le 
cito efcommunicare , nè:battere alcuna 
delle Sorelle? eccetto quella; è cui l’Ab- 
badeffa hauerà coceffatale potettà. Quel 
le che fanno alcuno difetto, fiano riprefe 
in prefenza ditutte, acciò-che alle altre 
figeneritimore. Et tutte habbino cura, 
& diligente:difciplina‘alle fanciulle,inft- 
no al quintodecimo anno diloro età : & 
quefto però difcretamente, & con rifpet 
to.Ma chiimn modo alcuno prefumerà im 
pacciarfi di maggioretà, fenzacomanda 
mento dell’Abbadeffa,ouero circa dette 
fanciulle fi porterà fenza difcretione, 
fia punita fecodo l’ordine della Regola; 
perche è fcritto, Non fare ad altri quel- 
lo non vorrefti fufle fatto à te. 


Dichia- 
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10% v:E dice; battere; di elcommunis 
care; Né.etiamdio:gtidare;diripren 


«dere, ouero mortificare brufeamente,nè 


Profelfa, riè Nouitia,nè Gowerfa:nè.chia 
mare alcunaper altro,che. per nome pro 
prio,nè indecentemente, ouero con de= 
rifione;:Se alcuna in:quetohaneràcon- 
trafatto, fia tenuta direfua.colpa.in Ca- 
pitolo,.&da-effere punita grauementez 


fecondo la qualità dell'ecceffo.. \Ma-fe 


alcuna conofcerà qualche cofa. degnadi 
correttionenell’altra;ftudijfi notificare 
all'Abbadefla, ò alleSeniori:.alle quali 
vogliamo; sche fpettino quefte tali cor= 
rettioni;mafsime quando dette.fanciul+ 
le,ò fia gionani nonfono:più:fotro ila cu 
ra della Maeftra delle Nouitie:&;confide 
rata ancora la età:di>quella che merita 
correttione ; Pofsi noridimeno.l’vnaSo+ 
rellacharitatinamenté;con.parole huma 
ne,& humiltà awifare d’altra;che erraffe. 
Et; acciò laipace, &charità traje Sorel- 
le fempre ficonfetuiinuiolabilmente, & 
atutte fia rolta la via di tranfgredire:or= 
diniamo;che fe alennadelle Sorelle, per 
fuggeftione diabolica , hauerà hauuto 
da \ ardire 
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ardire di vfare verfo alcune parole di mi 
macciedishonefte , ò ingiuriofe;dicafua 
colpa in Capitolo; & mangipané; &'ac- 
qua in terra in Refettorio, con'la:corre- 
gia al collo; Etfe hauerà commeffo que- 


fto cofì fatto difetto ‘nella perfona:del- 


i 

| 

| 
| 
| 
| 
) 
| 
\ 





le Superiori, oltre la predetta penitenza, 
ftia degradata'otto giorni*:8 fe nella 
perfona dell'’Abbadeffa ;':quindeci! Ma 
fe alcuna Superiore fotto  Abbadeffla ha 
uerà vfato dette parole verfo qualche $o 
rella,digiuni:vna voltain pane; & acqua; 
mangiando‘in tetra in Refettorio; con 
la corregia al collo. Ma chi hauerà:per- 
coffo alcuna Sorella fenza commifsione 
della Superiore; pet'vendetta ;ò perin- 
giuria, conl’animo irato ‘oltre che. ella 
è 'ipfo iure efcommunicata,fia fubito po 
fta in carcere, & non ne fia cauata fe non 
ad'arbitrio dell'Abbadeffa:laquale.la fac 
ciaiui ftare più; & meno, fecondo l’ec- 
ceffo ,&qualità del calo: 


| \Chele Sorblle fiano vbidienti l'ona all'altra. 


Cap. LXF,. 


L bene dell’vbidienza da tutte fi deue 
\ rendere, nonfolamente all’Abbadeffa, 
ma 
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male Sorelle ancora vbidifcanio l'vna al 

l'altra, fapendo per queftavia di vbidien 

za dovere andare è Dio.. Andando dun-, 
que auantiil comandamento dell’ Abba 

deffa,& delle Superiori ;..che dalei fono 

ordinate, alle quali non permettiamo; 

che gli comandamenti «delle petfone pri 

uate fiano preferti.» Da quella in sù. tut- 
tele Inferiori con'ogni.charità , & folle- 

citudine vbidifcano alle fue maggiori:&% 
trouandofi alcuna contentiofa; fia cor- 
retta.Se qualche Sorella farà;riprefa dal- 

l’Abbadeffa;ò da altrafua maggiore:ove 
ro fi anederà in, qualchei modo»l’animo 
di qualunque fua Superiore eflere ‘irato; 
ouerocommoffo contra difebenche leg, 
germente; & poco, fubito:jenza dimora 
tanto giaccia proftratainterraa i piedi 
fuoi fatisfacendo ; «che per benedittione 
fia fanato quel mouimétoiditira; Laqual 
cofa fe alcunadifprezzerà di fare;fià pu- 
nita di afflittione corpòrale:owero,eflen 
do contumace, fiaincarcerata , non cac- 
ciata dal Monafterios perche quefto fi fà, 
contra gli Monachi.. 


Dichiarationes. 


D Ove ‘dice; fefatederà animo 
hi della 
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della Superiore effere irato &c. Si guar- 
dino le Superiori quanto poffano da que 
fta ira, ouero comotione d'animo ; maf= 
fime per ingiufta caufa : Et fa pure fi co- 
moueranno, &le loro Inferiori ({(ec6do 
che comanda.la Regola) proftrate fatif- 
farano, gli perdonino benignifsimamen 
te,& gli diano la benedittione, fecondo 
che dice la Regola. Mafelo ecceflo lo- 
ro meritafle atcuna penitenza» la.im- 
ponga folamentel’Abbadeffa, ò alcuna 
delle Seniori, alle quali s ‘appautglie im 
porre le penitenze. 


Del zelo buono che deuono hauere le Mo= 
nachke. Cap. LXVI: 


O me fitruouavn zelo di amaritu= 
dine cattivo , che fepata l’huomo 

da Dio,cofi fitruoua vn’altro zelo buo- 
no,& sito, che fepara l’huomo,da' uitij, 
& lo conduce à Dio, & àvita eterna. Le 
Monache adunque con feruentifsimo a- 
more , in quefto zelo fi efsercitino, con 
riuerenza preuenendofi l’vna l’altra:fop 
portando patientifsimaméte la infermi- 
tà de’ corpi ;ò de’ coftumi l’vna dall’al- 
tra, & vbidendofi. infieme a chi più può. 
Niuna feguiti,o cerchi quello, aperto 
efser 
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effervtile a fe,ma più prefto quello;chie è 

vtile ad altri; Incharità fraterna; & cafto 
amore feruino Jvna all'altra; Temino 
Dio; conpura; & humile charità amino 
la fua ABbadeffa; Niéte altutto prepon- 
ghino a Chrifto, ilquale tuttiinfieme ne 
conduca a vita eterna ©’ 


Come ‘in queta: Regola non fr contiene ogni 
offeruatione di GiuStitta. 
Capi L'XV IL 


Or habbiamo defcritto quefta Re- 

". gola,acciò che offeruidola noi nel 

li Monafterij;in qualche modo mottria- 
mo di hauereò honeftà de coftumi, oue 
ro qualche principio di vivere religiofo. 
Ma per.quelle che fi ftudiano di perueni 
re.a-perfettione di conuerfatione, ci fo- 
no le dottrinede' Santi Padri,l'offeruan 
za delle quali conduce lPhuomo ad altez 
zadiperfettione... Però che quale fcrit- 
tura, ò parlare di divina authorità del 
Vecchio, &Nuouo.Teltaméro non ret 
tifsima Regola della vita humana? Que- 
ro quale libro de* Santi, & Catholici Pa 
dti non rifrona.quefto!, che per dritto 
corfo, perueniamo al noftro Creatore? 
Similmenteancora:!le collationi de’ San 
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ti Padri, & inftituti,& vita loro, & anco- 
ra la Regola del noftro S-Bafilio, che al- 
tro fono fenoneffempi, & inftrum.éti di 
virtù delli Monachi,& Monacire ben vi- 
uenti,& vbidienti ? Tuttelequali cofe a 
noi pigri,& che male,& negligentemen- 
te viuiamo , generano grande cOfufione, 
& vergogna. Qualunque dunque tu fij, 
ilquale ti affretti di andare alla celefte 
patria co l’aiuto di Chrifto, offerua per- 
fettamente quefta minima Regola,fatta 
peri principianti, & allhora finalmente 
peruerrai, mediante la Diuina protettio 
ne,alla grande altezza della dottrinaj, & 
delle virtù, delle quali di fopra facemmo 
mentione. A quelle,che le predette cofe 
offeruaranno , farà aperto il regno del 
cielo. Amen. 


Dichiaratione . 


PE rò che San Benedetto fcriuendo 
quefta Regola, quanto ancora noi di 
chiarandola ne i luoghi congrui , & op- 
portuni, n6 intédiamo altro perfuadere 
alle Monache, métre che fono in quefta 
peregrinatione , fe non la emendatione 
de’ coftumi, la fantimonia della vita re- 
ligiofa $ & quella purità, & innocenza 
M del- 
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dell'anima, mediante laquale, poiche fa4 
rino affolte dalle miferie di quefto efsi= 
lio, quanto è pofsibile, pofsino fenza pe 
ne di Purgatorio tornare allegre al loro 
Creatore. Ma perche, oftando l'huma- 
na fragilità , non fempre confeguiamo 
quello che habbiamo nella intentione : 
& perche tutti in molre cofe offendia- 
mo, & lette volte il giorno cade il giu- 
fto, perciò è cofa giufta, e pia, che la 
cura è & diligenza , laquale hauemo 
alle Sorelle quando viueuano ; acciò fa- 
celsimo perfette, l’habbiamo aloro an- 
cora efflendo morte, acciò fiano pre» 
ftifsimamente purgate; Et fe deniando 
dalle paterne ammonitioni del predet- 
to fantifsimo Padre San Benedetto , & 
noftre, haueranno contratto alcuna ma - 
cula di peccato, purgate pertali pi), & 
deuoti fuffragij, pretto fiano trasferite 
à quel felice ripofo, &alla bealifsima 
vifione del loro Creatore. Per laqual 
cofa è quando alcuna delle Monache , 
Commelfe , ò Nouitie , finito il corfo 
di quefta labile, & mifera vita, hauerà 
renduto lo fpirito al fuo Creatore, aC- 
ciò chela charità, che gli fù fata invi- 
ta; in morte ancora gli fia conferuata » 


vogliamo che nel luogo douela Sorella 
farà 
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farà morta, ouero fepolta; fi dica nel 
giorno delle effequie tutto l’Officio, fe- 
condo la Rubrica della Corte Romana, 
e ficelebri ancora la Meffa folennemene 
te, fe fipuò , & feil tempolo permette: 
altrimenteil giorno feguente. Si canti 
ancora folovnavolta la Mefla Conuen- 
tualmente nel giorno fettimo,; trigefi- 
mo ; & nell’anniuerfario della depofi- 
tione, infieme con il refponforio (Libe- 
rame Domine) &contutti-gli fuoi ver- 
fi, & conl’oratione, come è vfanza di 
fare. Etle Monache, & Commeffe face 
cino quelto medefimo nelli loro officij 
de’ Morti , pertrenta giorni: & fi faccia 
dire trenta Mefle in rimedio dell'anima 
della Sorella:morta . Etperche, doppo 
l’oratione, molto vale l’elemofina ad e- 
ftinguere le pene delPurgatorio , però 
ordiniamo, che in Refettorio fi ponghi- 
no ogni giorno ; doue foleua ftare a men 
fa la Sorellamorta, tutti gli cibi,g0 il vi 
no, comefi dà alle altre Sorelle, come 
fe quella Sorella fuffe viua : iquali cibi, 
cuero altre.tanti, fino atrenta giorni, fî 
diano in elemofina per l’anima di detta 
Sorella morta, a vno, ò a più poueri,co- 
me ordinerà l’Abbadeffa , & niuna in 
Refettorio fediin quel luogo, ma ri. 

M 2 manghi 
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manghi vacuo , & fi metta appreffo que- 
fto luogo vacuo vna croce picciola dile= 
gno,in memoria della Sorella morta:ace 
ciò che le Sorelle ,copunte per lamemo- 
ria della morte, faccino più feruente ora 
tione per tale Sorella , & fiano eccitate a 
viuere più perfettamente . Oltre di que- 
fto,ordiniamo che perle anime di quel- 
li, chefono ftati benefattori del Mona 
fterio refiafatta fpeciale oratione. Vo- 
Jendo ancora noi eflercitare l'affetto del 
la charità verfo i parenti delle noftre So- 
relle del Monafterio admettiamo tutti i 
Padri,Madri, Fratelli, & Sorelle, & tutti 
gli parenti di dette Sorelle, alla participa 
tione ditutti i beni fpirituali; che fi fan> 
no in detto Monafterio;& fi faranno per 
gli tempi aucnire. Item perpetuamente 
ordiniamo , che qualunque Sorella, Mo- 
naca, Nouitia, Conuerfa;& Oblata faluta 
rà deuotamente il Santifsimo corpo del 
Signore noftro Giesù Chrifto ; nella 
Chiefa di dentro, ouero di fuori , dicen- 
do vn Pater, & vn'Aue Maria, habbi per 
ogni volta quaranta giorni d’Indulgen- 
za; La quale Indulgenza ancora voglia- 
mo che habbino tutte quelle, che offerua 
ranno quefta fanta Regola,con le fue di 
chiarationi. Pregandoui tutte go Ma- 
ri) 
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dri, & Sorelle pregare ogni giorno per 
me. Deo gratias. 


Quelte fono le Conftitutioni , & Coman= 
damenti fatti da î Sommi Pontefici 
Sopra tutte le Santimoniali,oue- 
ro Monacheo . 


Ps IMA quanto fia perle perfone 
regolari il digiuno della Quarefima 
ficomincia il Lunedì doppo la Domeni- 
ca della Quinquagefima, come appare. 
c.denique.diftin.3» 

Che la Vergine Santimoniale deue 
portare fempre tale vefti, quale è per vfa 
re, & chefianoactte alla Profefsione, & 
alla fantimonia, quado è offerta dal fuo 
Vefcouo alla cofecratione , cofi inletto, 
come in infermità.vt dift.23.c.San&imo 
nialis,& 20.g.1.Vidua. 

Similmente alle donne,quali fono de- 
dicate a Dio , è prohibito toccare gli 
vafi facrati, & i veltimenti dell’ Altare: 
& portare l’incenfo circa 2 gli Altari,in= 
cenfando quelli, vt fupra cod. c. San&i= 
mo.& c. feq. 

Che vna Monaca Profefla fia obligata 
adire l’Officio Diuino, vt diftin&i0.92. 
cap.Si quis presbyter. & glo.ibidem. 8 

M°63 Petrus 
































































‘792 RECOEM.A a 
Petrus.de Palude in 4. diftin&. 15. qua- 
ftio.1.att.1. 

Che l’Abbadeffa habbia feco in com- 
pagnia vna Monaca vecchia; quando hà 
da parlare con gli huomini di qualun- 
que conditione fi fiano : & quando vno 


Monaco , ò altra pertona. voleffe vedere 


vna fua Monaca propinqua , in prefenza 
della (ua Prelata gli parli con poche:pa 
role, & prefto fi parta.vt cap. Diffinimus 
18.quatt.2. | 

+ Non dormi Monaco, ne altro huomo 
di qualunque conditione fi fianelli Mo» 
nafterij delle donne, nèfingolarmente 
mangi , ouero pafteggi conie Monache; 
Et quando fono portate le cofeneceffa- 
rie alle Regolari, fiano. portate dal canto 
delli huomini , & l'Abbadefla pigli quel- 
le nel Monafterio delle donne , con vna 
vecchia, fuori della porta,vt fupracodem 
capitulo. 

| Chele Monache vfino lecamife di la- 
na,nondilino . Iter prohibifce ftretta- 
mente,che niuna Monaca habbia alcuna 
cofa di proprio: talmente che dice l’Ab- 
badeffa non poter concedere a niuna 
Monaca hauere di proprio , & ancora 
il Papa in quefti due voti non poter con- 
cedere, 

Le 
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Le Monache, ancora che fuffero di- 
fcacciate fuori del Monafterio , deuono 
portare il fio habito,fecondo il fuo ordi 
ne,benche haueffero la licéza di ftar fuo- 
ri del fuo Monafterio,vt dicit Archiepi- 
fcopus Florentinus in tertia parte;tit.16. 
c.6.ante primum paragraphum. 

Sele Monache,cuero le Nouitie, ò le 
Conuerfe;fiuele Oblate fi batteffero l’ve 
na l’altra;facendofi violenza, fono efco- 
municate : dalla quale efcommunicatio= 
ne il Vefcouo le può affoluere: eccetto fe 
la Prelatasonero Maeftra le battefle , per 
caufa di difciplina, & correttione, vtex- 
tra de fent. excom. c. de Monialibus. 

Ancora tutti i Religiofi,& tutte le Re 
ligiofe Profefle, lequalitemerariamente 
depongono l’habito fuo, per caufa di an- 
dare vagabonde, & fare qualche diffolu= 
tione inconueniente al fuo ftato ; fono 
efcommunicate. vt c. Periculofa ne Cle= 
rici,vel Monachi.lib.6. 

Se l’Abbadeffa, cuero altra Superiore 
del Monafterio faceffe patto con quelle, 
lequali vogliono entrare nel Monafterio 
per feruirea Dio:& non voleffe accetta» 
re quelle,fe n6 gli defserovna certa qua» 
tità de danari per l’ingreffo del Monafte 
rio,farebbe fimoniaca,& efcommunica= 
M 4 3, 
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ta,infeme con quelle perfone «quali hai 
ueriano fatto ilpatco; &'dati gli danari, 
ò altra cofatemporale; Et vuole ilPapa 
che fiano difcacciate fuori del Monafte- 
rio,& mefle in vn'altro, ilquale fia di più 
ftretta vita, :& quiui facciano perpetua 
penitenza ; perche è fimonia dare per 
patto alcuna cofa per efletaccettata nel- 
la Religione, ma fi deue dare puramente 
per diuotione,non per patto. Abb.in ca. 
Non fatis;: de fimo. 


Quando le Sorelle peccano mortalmente fa- 
cendo contral’vbidienza . 


Ot A che quado vna Sorella fà alcu 

na cofa che fia cotra la Regola, oue- 
ro le Conftitutioni,n0 fà fempre contra 
l'vbidienza:ma quando fà contra gli co- 
mandaméti,iquali fi cotengono in quel. 
la,&contrale Conftitutioni de° fuoi Su- 
periori, cuero tranfgrediffe qualche co-. 
fa per difpregio, benche quella cofa fia 
minima. Quando la Prelata comanda in 
virtù di fanta Vbidienza, ouero del Spi- 
ritofanto,ouero fotto pena di elcommu- 
nicatione faccia ral cofa, quelto fidiman 
da eflere comandamento:la tranfgrefsio 
ne del quale è peccato mortale. Simil= 
mente 
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mente farebbe , quando la Prelata com- 
mandaffe alla fuddita parlando per qual 
modo fi fia dichiarando a quella,che in- 
tende di obligarla a peccato mortale , fe 
non fara tal cofa,fiintende che quella co 
fa, la quale gli commanda fia cofa leci- 
ta, & fia cofa tale,chela fuddita fia obli- 
gataà vbidire quella. Similmente quan- 
do nella Regola, cuero nelle Conftitu» 
tioni.gli fuffe alcuna cofa di precetto fot 
to pena di efcommunicatione,cuero fot 
to pena della carcere, ouero fotto pena 
di più graui colpe; cuero per parole com 
minatorie, fia giudicato effer peccato 
mortale la tranfgrefsione de tali precet- 
ti. A fare qualche volta contra le ceri- 
monie, ouero rompere il filentio , venir 
tardi alla Chiefa, in choro, & fimili co- 
fe è peccato veniale, faluo fe alcuna lo fa 
cefle in difpregio ,'& per mala confuetu- 
dine,intal calo è peccato mortale; Ben- 
che tale coluetudine non fia il difpregio, 
nondimeno quella è induttiua al difpre- 
gio. Adunque guardifi ogni perfona è 
mettere in cofuetudine alcuna tranfgref- 
fione di alcuna cofa della Regola, perche 
è pericolofa del peccato mortale. hac 
Archiepifcopus. 


Quattro 
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Quattro cofe bifogna offeruare quelle che nov 
viuono in commune nelli Mo- 
nastery 


E alcuna Monaca farà ritrouata in vn 

Monafterio doue non fiviuein com: 
mune, & per quefto fà bifogno à proue- 
derfi dicofe necéffarie, fe hà vefti, conero 
danari,ò altre fimilicofe, con buonali- 
cenza, & beneplacito della fua Prelata; 
auuertifca diligentemente,che ancora fà 
dibifogno di offeruare quattro cofe. 
Prima che perlei nonrefti, che più pre- 
fto vorrebbe mettere ogni cofa in com= 
mune fele altre voleffero, & circa quefto 
fi adoperi quanto può, acciò fegua l’ef- 
fetto.La feconda cofa è, fe non fi può fa- 
re quefto, femprefia apparecchiata fem= 
plicemente à mettere ogni cofa incom- 
mune, & refignarle nelle mani della Pres 
lata. Laterza cofa è;che di quefte fimili 
cofe conceffe non dia via alcuna cofa fen 
zalicenza della fua Superiore, ancora in 
farele elemofine, eccetto ineftrema ne- 
cefsità.La quarta é,che non accumuli da 
nari, nè tenghi alcuna cofa fuperflua, nè 
cerchile cofe delicate, nè ancora cerchi 
quelle con molta follecitudine , né anco 
habbi 
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habbi circa fimili cofe alcuna affettione 
difordinata:& cofi potra faluare )’anima 
fua, fe in tutte le altre cofe fi diporterà 
bene: ma fe non viuerà dabuonareli- 
giofa , ma più prefto da mondana, dan- 

nera quella.hec Archiepifcopus de voto 

Obedientia . i 

Le Monache deuono fuggiré il vino 
come veneno.cap. violentum, 35. diftin= 
&ione. 

La Monaca non può farela fua volon- 
tà,perche non ha la volontà fua in domi 
nio,main dominio della Prelata. c.non 
dicatis.2.q.1. 

Non è lecito ad alcuno vifitare fpeflo 
le Monache. c. Monafteria,de vita,& ho 
neft.cler.glo.in c.diffinimus 18.q.2. 

Le Monache non deuono mai ftare o- 
ciofe,ma fempreò in oratione , ò in ftu- 
diare, & leggere qualche deuota Lettio- 
ne, ò in qualche effercitio del Monafte- 
rio effer occupate. gl.in cap. ad reatum, 
81.dift.c.nunquam;de confec.dift.s. 

Il Vefcouo è obligato a prouedere al- 
le Monache pouere. c.ad reatum 81.ditt. 

Le Monache fempre ; &inogniluogo 
deuono portare l’habito della Protefsio= 
ne fua. capit.fanGimoniales, 23. dillin= 
cuone. 

i Non 
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Non deuono mai mangiare carne, fe 
non per infermità.c.carnem, de confecre 
diftin&.s. 

Deuono vbidire all’Abbadeffa,& non 
deuono ritenere cofa alcuna; che gli fia 
donata,ò acquiftatacon fue fatiche , ma 
fono obligate fotto pena di peccato mor 
tale, confignare ogni cofa all’ Abbadef- 
fa.c. Abbates.18.q.2. 

Però non ponno fare teltamento. 19. 
q.2.c.quia,& c.feq. 

Non ponno fare voti fenza licenza del 
l'Abbadeffa.c.Monacho.20.0. 4. 

Tanto è a dire Monaca, quanto è ‘adi 
refola , perche deue ftare folitaria dal 
mondo, & dalla frequenza de’ mondani. 
c.fi cupis.16.Q.I. 

Sicome il péfce non può vivere fuori 
dell’acqua, cofi la Monaca non può ftare 
con falute dell'anima fuori del Monafte- 
rio.c.Placuitcommuni. 16. Qq.I. 

Le Monache non poffono effere com- 
madri.c.peruenitad vos. 17.q.2. c.non 
licet Abbati,de confecr.diftin.4. 

Le Monache, & Monafteri} loro tutte 
fono foggette al Vefcouo della Città, fe 
per priuilegio non fono fatte effenti dal 

Papa.c.peruenit.16.q.1.c.Abbas. & capa 
{eq.18.q.2.c.Monafteria. 
Però 
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Però deuono effere vifitate, & corret- 

te dalfuo Vefcouo.c.vifitandi. c.cogno- 
uiMmus.18.Q.2. 

Senzalicenza del Vefcouo non fi de- 
ue fare Monafterij.c.quidam.& cap.feq. 
18.q.2 

Monaca fî dimanda quella, che viue 
fotto la Regola di San Benedetto, &di 
San Bafilio,& Sant Agoltino.cap.perni- 
tiofam.18.q.2. 

Il Confeffore, ò Capellano per le Mo- 
nache detie eflere prima efsaminato per 
il Vefcouo.c.qui religiolis.18.q.2. 

E più coueniente che le Monache fia- 
no gouernate per huominiecclefiaftici, 
che fecolari.c.in decima. 18.q.2. 

Li Monafterij delle donne non deuo- 
no efsere vicini a quelli de gli huomini. 
c.diffinimus.cum c. eq. 18.q.2. 

La Monaca non può parlare fola con 
alcuno.c.diffinimus. 18. q.2. c.in omni 
| bus.81.dift.c.in decima.23.q.? 

Le Monache no pono toccare le cole 
| facre,ne i corporali. c.fan&imonialis pa- 
| ragrapho vafa,& c.facratas. 23.diftin. 

Le Monache non ponno pofsedere al- 
| cunacofa; perche ogni cofa è del Mona- 
| fterio,ancorale vefti che portano. Abb. 
i inc.cumdile@&a, col.2. de refcr. 

Le 
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ih! Le Monache fra loro fi chiamino Soe 
i relle.Abb.in d.c.dile&a, col.7. 
Le Monache non deuono portare i ca 
pelli.gl.in cle.attendentes,de ftatu regu. 
Abb.in c.fi quis,de vita, & hone.cler. 
Alcuna Donna,ancor che fuffe Abba- 
| deffa, non può cantare l'Euangelio alla 
| 5 Mefla.Rationale diui. offi.li.4.in rub.de 
dt) Euangelio,in fi.in vlti.verbis. 

DOT Pro fupplemento eorum; qua fuper 
predi&is obijci poffent, aduerte lettor, 
quòd difpofita in Monacis, & Abbati- 
bus,extendunturad Abbatifflas, & Mo> 
niales.Abba.in c.ca qua,de fta.monach. 
&inc.caqua.cod.tit. 


FINIS. 




































TAV OLA 
DE CCA-PÙT-T: OE 
DELLA REG GOLA Ì 


del Padre San Benedetto. 


RoLoco: della Regola>> 
4 fol.5 
20) Quale debbi effere ALLA» 
3 della. Cap.IT. fol.12 
{ fecal Del chiamare le Monache 4 
NI 909 configlio .Cap.TII. fol:17 
Quali fano gl'inftromenti delle buone opere. 
CAR EMIFF: fola1 
Dell'obidienza. Cap. V. fol.2% 
Della Taciturnità,ouero Silentio. Cap. V I. 
fol.29 
Della Humilta. Cap.VII fol.29 
Delli Diuini officy nel tépo di notte. Ca.7 III. 
fol.39 
Quanti Salmi ft deuono dire nelle hore della 
notte, Cap.IX, fol.42 
N Co- 

















IAVOR 


Come fi deugno celebrare’ le vigilie della nota 
te nel tempo dell'Eftate. Cap. X. _ fol.43 

Come fi denono celebrare le vigilie nel'dì del 
la Domenica . Cap. X I. fol.44 

In che modo fideue:celebrare l'Officia delle 
Laudi nel dì della Domenica>. Cap. XII. 


fol.46 è È 
In'chemodo fr detiono celébrare le Landi rvelli 
dî prinati. Cap. XIIT. fol. 46 
In che modo fi celebrino ‘le vigilie nélle feSte 
de Santi. Cap: XII.II. fol.49 
Da quali tempi fi-dene dire Alleluyas . 
Cap. XF. fol.s0 
Come per'tutto»ilgiorno fe celebrimo' î'dinini 
Officyj. Cap. XVI. 50 
Quanti Salmi fi fi\deriono dire nelle Hore pre- 
‘dette. Cap XWIT: so ifol.sA 
Eoniche'oxdine fi denono dite a Salmi. 
Cap. X:FILIL | cia Sol.54 


Delladottrina del Salmegiare.. Cap. XIX. 
fol 53 

Della riner enza dell'oratione. Capi XX. 
fol.6% . 

Delle Decane del Monafterio. Cap. X X I. 
fol:63 

Come deuono dormirele Monache:Ca.X XII: 
fol. 66 

Dell'Efcimunicationi: delle colpe. Ca.XXIIL. 


fol.69 
Quale 











Quale deue effere il modo del’Efcommunica- 

tione. Cap:XXIIII un Joh 69 

Delle colpe più graui. ‘CapsX XX. fol.79 

Di quelle che fr congiongono: all’efcommuni» 
cate. Cap. XXVI. >. fol.73 

Come deue'effere follecita PAbbadeffa circa 
le Efcommunicate. Capi X'X Ki TI. 
fol.73 

Di quelle che effendo (pe[fb corrette, non 3: € 


mendano. Cap. X XIII: fol:74 
Delle fanciulle di minor eta, come fi babbiai 
da correggere. Cap. X X X. fol.77 


Della Celeraria del Monafterio. Cap.XXXI: 
fol.78 
De pn s@ altre ol del Monafterio, 


Cap. XXXII. fol.82 
Se le Monache deuono hanere di proprio. 
Cap XXXIII. fol.84 


Setutte vgualmente deuono riceuere le cofe 
necefarie. Cap. XXXIIII.: fol.86 

Delle Settimanarie della cucina. CaXXXY-. 
fol.87 

Delle Sorelle infermes. Cap. XXXVI 
fel. 90 

Delle vecchie, & fanciulle. Cap. XXXVII. 
fol.93 

Dell’ Hebdomadaria Lettora. Ca.XXXVIII. 
fol. 94 

Della mifura de SA Cap.XXXIX. fol.9% 

| N 3 ; Della 














pellamifuradel beuere. Cap.xL. fol.100 

c4 che horafia conneniente' che le Sorelle o 

p Mnangitov Capi X LI, fol.102 

Che niuna parli doppo Compieta. Cap.XLIL. 
fol.106 

pi quélle che vengono tardi all'Officio Dini- 
no siouero alla menfasa Capa XLIII, 





fol. 108 
Come habbino è fatisfare tutte le Efcommu» 
nicate. Cap:X LIIIT. fol.114 
Di quelle che Salmegiano- nell'Oratorio . 
iCap. X.LH fol.115 
Di quelleche fallano în qualunque altra cofa. 
Cap.X LV I. fol.1 16 
Del fignificare l'hora del -Dinino Office . 
sCapo XLVII. fol.1a è 
Della: quotidiana opera delle \mant.. 
è CUd.XLVIII. folirzo 
Dell'offeruanzadella Quarefima. Ca.XLIX. 
» fol:129 


Dell’Oratorio del Monaferio;Cap.L. fol.13.1 
se la Monaca deuericeuere lettere ; dò amba- 


fciate. Cap, LI. . fol.133 
De' veftimenti & calciamenti dellexSorelle . 
Cip EPISSIY -fol.136 
Delle Artefici del Monafterio, Capa LITI. 
. fol.142 


Delimodo di riceuerele Nowitie. Cap.LIITI. 
fol. 143 | 


Delle 








Delle figliuole de nobili, ouero ponere,che fa» 


no offerte. Cap. LV. folisi 
Come fi deuono riceuere le Monache foraftie» 
re.Cap.LVIÌ. fol.152 


PE, o: della Congregatione. Cap.LVIL 

ol.1 

Dell pote dell'Abbadefa.Cap.LVIIL. 
fol. 158 

Della Prepofta del Monafterto,che nor diman 
diamò la Priora, Cap.LTX.?  fol'161 

Delle Portinare del Monajterio, Cap.L X. 
fol.166 dono: 

Delle Sorelle che. fi mandano im camino. 


Cap.LX I. fol.168 
Se alla Sorellafuffero commeRe tofe papolf 3 
bili. Cap. LXII. fol.170 


Che nel Monafterio non prefumi diffendere» 
l'onal'altra. fr LXIII, fol.170 

Che niuna prefumi battere altre,ò efcommu- 
nicare. Cap. LX IITI. fol.17t 

Che le Sorelle fiano vbidienti l'vna all'alcra, 
Cap.LXW. fol. 173 

Del zelo buono che deuono hauere le Mona- 
pene api EXP I: fol.175 

Come in queSta Regola non ft contiene ogni 
offeruanzadi giuftittaz. Cap. LXVII: 
fol.176 

€ Conftitusioni, & comandamenti fatti da' Som 


mi Potefici fopra tutte le Mor ache. fo.181 
Quando 




















TAVOLA 

Quandole Sorelle peccano. mortalmente fas 
cendo contral’vbidienza. ...  fol184 

Quattro cofe bannò da offernare quelle;che 
(mon vinono in commune nelli Monafterij . 
fol, 186 


| ° Aùuertenza a ‘Lettori. 


Il primo Capitolo, Hall ò parte di 
alcuni che mancano nella prefente 
Regola, non vi fono pofti; per non 
trattare di cole fpettanti alle Mo- 
nache. 


IL PIANE 
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DECRETOÒ 


SOPRA QVELLI, 


che fottopoSti ad alcuna Regola, viuono in 
commune, fopra le Monache : 


Nella Y entefimaquinta Seffione del facro 
Concilio di Trento , Cap. I. 


i facro Concilio, quanto 

A TRA luce,& vtili- 
ta nafca nella Chiefa di 
Dio dalli Monafteri) pie- 
tofamente inftituti, & be 
ne giunte però ha ftimato che fia ne- 
ceflario comandare , quanto più facil- 
mente , & più maturamente far fi puote: 
che s’inftauri l'antica, & regolare difci- 
plina, doue fia andata in ruina, & che 
perfeueri più conftantemente ne iluo- 
ghi, doue è conferuata : Si come coman- 
da per quefto decreto, che tutti gli Re- 
golari : cioè tutti quelli , cheviuendo in 
comune , fono fottopofti ad alcuna Re- 
gola; tanto huomini,quanto donne,de- 
terminino, & ordinino di farela vita lo- 
to,iecondo la Regola, nellaquale hanno 
aa fatto 








> Ca. r. 


St offer 
ui la Re= 


gola 
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fatto profefsione. Et primieramente of- 
fernino fedelmente quelle cofe, che ap- 
partengono alla. perfettione dalla loro 
SI ofer- profelsione: fi come di Obedienza , Po- 
dsino di vo x sg i x P 
gg, Uertà,&Caftità. Etfevifonoaltri voti 
particolari, & precetti di alcuna regola, 
il cuero ordine, che fanno alla conferua- 
tl tione della loro effentia, fecondo vn cer- 
torifpetto , & etiam della vita commu- 
ne, delviuere, & del ueftire . Et fia ufa- 
toogni cura, & diligenza da i Superio- 
ri, tanto nei Capitoli generali , & pro- 
winciali , quanto nelle loro vifite: lequa- 
li non pretermettino di fare è i loro tem 
pi, che non fi partino da quelli; effendo 
| manifefto , che quelle cofe da loro flar- 
gare nonfi poffono; che appartengono 
alla foftanza della vita regolare : Impe- 
roche, fe quelle cofe , che fono te bafe; 
& fondamenti di tutta la regolar difciè 
plina, non faranno con ogni diligenza 
conferuate, è neceffario che cafchi tut- 

to l'edificio. 

DalCap. Il. 

Cap.2. NYO fia lecito adunque ad alcuno 
ORE D de’ Regolari ; fiano huomini , ò 
+roprie » Donne, pofledere, ouero tenere come 
ta, propri) , beni immobili , onero mobi- 
li di qualunque forte fiano; fe an da 
) oro 
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loro fono ftati acquiftati , per qualmo- 
do fi voglia , etiandio fotto titolo,ò no- 
me di Conuento : Ma fubito fiano dati 
al Superiore & fiano incorporati col 
Conuento ; nè per l’auuenire fia lecito 
alli Superiori concedere beni ftabili ad 
alcuno Regolare , né ad vfufrutto, cue= 
ro vfo,amminiftratione, cuero commen 
da :mal’amminiftratione deibeni del- 
li Monafterij, over Conuenti, apparten= 
ghi folamente a gli Officiali de quelli, 
che poffono,fecondo la volontà de ilo= 
ro Superiori,effere rimofsi dai loro of= 
ficij. Ma i Superiori permettino in tal 
maniera Pvfo de beni mobili , chele co- 
fe, cheloro vfano per commodità della 
vita , conuenghino allo ftato della po 
uertà; della quale ne hanno fatto pro- 
fefsione, & nonvifitruoui in effa alcu 
na cola fuperflua :& anco nonfe gli nie= 
ghi cofa alcuna, che fia neceflaria. Et 
fe alcuno farà ritrouato, over conuentos 
che tenga alcuna cofa in altro modo, cos 
ftui fia privo per due anni di voce at= 
tiua,& pafsina;& anco fia punito 
fecondo le Coftitutioni del 
la fua Regola, & del 
fuo Ordi- 
ME è 
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DalCap. (IT I. 


Cap.3. OnceDE il fanto Concilio a tut= 


fn ti gli Monafterij, & Cafe tanto de 
1 long. DUOMINI, quanto de donne, etiandio de 


fierj mi Mendicanti, cauandone le cafe, ò luoghi 

dicanti be de° Frati di S. Francefco, Cappucini, & 

vi; diquelli, che fi chiamano Minori di of- 

° —feruanza: etiamaquelli, che eraprohi- 

bito ò dalle loro Conftitutioni, ouvero 

da alcuno privilegio Apoftolico non 

gli era conceflo ; che per l’auuenire lo- 

ro fialecito di poffedere beni immobi- 

li..Ma fe alcuni luoghi faranno ftati fpo- 

| gliati de ipredetti beni, alliquali per 

authorità Apoltolica fimili beni era per- 

| -.. meflodi poffedere:; determina che? rut- 

oa to gli fia reftituito:: Ma nei predetti 

vana0” Monatterij, ouero Cafe ; ‘fi de huomini; 

certo di Comedi done, che poffedono,ocuero che 

perfone ne' non poffedono beni immobili, fia confti- 

"ta tuito vn' certo numero di perfone; & hab 

fi biafi anco da conferuare per l’aunenire, 

che cuero dell’intrate,ò rendite proprie 

del Monafterio, ouero delle coluete ele- 

mofine comodamente foftentare fi pof- 

NÉ fi pof: fano . Nè per il rempo,che ha da venire 

fano fari. fi habbia da leuare x è da fabricare fimi- 
i È li luo- 
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liluoghi, fe nonfihauerà primamente cere sed 
hauuto licenza dal Velcouo , nella dio- DS 

x ; a 
cefe delquale fi haueranno da leuate, Ò };czza del 


veramente fabricare . Vefcosos. 
Dal Cap. V. 


)V NENDO arinouare la fanta Sino Cap. 4: 
do quella Conftitutione di Bonifa- 
cioviti.laquale incomincia:Periculofo: 
comanda atutti gli Vefcoui fotto la pe- cuffodia 
na del giudicio diuino , & della eterna ela cla 
maledittione, che in tutti gli monafterij fora, 
a-loro foggetti per ordinaria authorità, 

& ne gli altri per authorità della Sede 
Apoftolica, procurino di fare, che con 

ogni diligenza fi reftituifca la claufura 

delle Monache,oue foffe ftata uiolata, & 

doue farà ritronata inuiolata , con tutte 

leloro forze procurino, chefia confer- 

uata: & gliinobedienti & contrari) a co- 

tal cofa fiano coftretti per cenfure Ec- 
clefiaftiche, & altre pene : pofta da can= 

to qual maniera fi voglia di appellatio- 

ne : pigliando anco aiuto in quefto , fel 

farà dibifogno, dalle forze fecolari . Il- 

quale aiuro facendo dibifogno , acciò 

fia dato ) il fanto Concilio eforta tutti i 
Prencipi Chriftiani,& aggiugne a tutti li 
Magiftrati fecolari la pena della elcom» 

a 4. muni 
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municatione da incorrere fubito, quante 
do la negaflero. 
Z2 Mena Non fia lecito ad alcuna Monacha v= 
Porn fcire fuori del Monafterio dopò ch’haue 
polià fi rà fatto la Profelsione:etiandio per bre- 
ve di sie- Ue tempo: fatrò qual fi voglia fcufa:fe nò 
mafferio :-moffa da cagione legittima , da effer ac- 
cettata dal Vefcouo, non oltante quai fî 
voglino indulti,& priuilegij. 
N5f pf . Mal’entrare nelli Monafterij non fia 
Vaia lecito ad alcuno , fia di qual fi voglia ge- 
a in fori METE, COnditione, feffo ; ouer età, fenza 
tara licenza del Vefcono,cuero delSuperio- 
re,ottenuta in fcrittura : fotto pena del- 
laefcommunicatione, da incorrerfi fubi- 
to: ma il Vefcouo, ò Superiore dee dare 
licenza ne i cafi neceffarij folamente, ma 
negli altri non pofla per alcun modo: e- 
tiandio per vigore di qual fi voglia facul 
tà, ouero indulto fin hora concefso:cue- 
ro da effer conceduti per l’auuenire. 
Li Mena + Etperchei Monafterij delle Monache 
$erij fuo- pofti fuori della Città,ò Caftello, eflen- 
ci «la do (peflo fenza cuftodia, fono efpofti al- 
n° GN la preda,& altre fceleratezze de gli huo= 
nella cis. Mini cattiui ; però li Vefcoui, & altri Su- 
sà + periori porranno ogni lor.cura; fe cofi è 
loro parerà di eflere efpediente, che le 
Monache, lequali faranno in re riga 
o ridot- 
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ridotte alli Monafterij nuoui ò vecchi, 
pofti nelle Città, ò Caftella, che fono 
frequentati da molte perfone, chiaman= 
do etiandio in aiuto,efflendone bifogno, 
il braccio fecolare. Et conftringhino 
quelli, che impedifcono ad obedire, 
& gli inobedienti con cenfure Ecclefia- 
ftiche . i 


Dal Cap. V Lg 


N ErLta elettione di qualunque Su- 
periore,ò Abbati temporali, & di 
altri officiali, & Generali, & Abbadef- 
fe, & anco delle altre Prepofite, accio- 
che il tutto fi faccia fenza alcuna fraude: 
it Santo Concilio primieramente co- 
manda ftrettamente, che tutti li fopra 
nominatifi debbino eleggere conivoti 
fecreti, di maniera che mai fiano publi- 
catii nomi di coloro che eleggono . Nè 
per l’auuenire fia lecito conftituire Pro- 
uinciali, onero Abbati, Priori, cuero 
quali fi voglia altri titolari, per dare ef- 
fetto alla elettione che fi haurà da fare ; 
cuero per fupplire alle voci, ouero voti 
di quelli, che fono lontani. Ma fe alcuno 
farà eletto contrala Coftitutione di que 
fto decreto, fiala elettione nulla, & co- 
loro 





Ca.s. 
Elettione 
de S peo 
riorba 
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loro che à tale effetto hauranno permef* 

Il fo diefler eletto , ò creato i Prouinciale; 

fi Abbate, cuer Priore : fia per l’auuenire 
inhabile di poter ottenere nella Reli- 
gione qual fi voglia officio, & le facultà 
concefle fopra quefte cofe in quefto; fi re 
putino nulle . Et fe per l’auuenire altre fe 

n; ne concedeflero, fiano reputate come fal 

ili famente acquiftate. 

Dal Cap. VII. 


Ca.6. | AszapEessa, ouero Priora: & 
Qualità ed per qual fi voglia nome chiamata 


di quella Prefetta, onero Prepofita, non fielegga 
| vai 4 diminore età , che di anni Quaranta: & 
hi on che habbia viuuto\lodenolmente otto 
ja fasonero anni nel monafterio ,, dopò fatta la fua 
Priora profefsione. Et non feritronando alcu- 
na nell’ifteffo Monafterio,che hauefle ta 
| li qualità, fe ne poffla eleggere di vn’al- 
î tro,che fia di quello iftefo. Ordine. Et fe 
ciò parerà al Superiore, ‘che farà fopra- 
ftante alla elettione, chenon fi pofla fa- 
re commodamente, fe ne elegga di con- 
fentimento del Vefcouo, cuero altro 
Superiore vna di quelle, che fono nell’i- 
i iteffo Monafterio, che di età pafsi anni 
Trenta: & che almeno habbia viuuto be 
ne fette anni nella Religione dopò fat- 

ta la fua Profefsione. 
Niuna 
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Niuna fia Prepolta è due Monalfterij © av;ute fa 
& fealcuna ne fofle di due, ò tre:conftrin Preposta 
gafi trail termine di fei mefi renonciare « doi ife 
gli altri, renendofene vno: ma paffato ##%%- 
quefto tempo, fe non gli haurà renoncia- 
ti, s'intendino ipfo iure che vachino. Ma 
quel Vefcouo, ò Superiore , ò altro che 
fia, che farà Prefidente alla elettione,nò 
entri nella chiufura del Monafterio : ma 
oda , ftando auatile fineftre ferrate, il vo 
to di ciafcheduna, &gliiriceni. Nel refto 
poi fiano offeruate nel Monafterio le Co 
ftitutioni di ciafchedun’Ordine. 


DalCap. IX. 


] Monafterij de Monache,che fono fot- Ca,7,. 
topolti immediate alla sata Sede Apo Monafe 
ftolica,etiandio fotto'l nome de capitoli *? 3; ch 
di San Pietro, ouero S.Gionanni: ò fot- / fato 
to qualunque altro nome nominati: Sia- /g;510 7e- 
no gouernati dalli Vefcoui, come Dele- fo: , & 
gati della detta Sede Apoftolica, nono- 94% nds 
ftante qualunque altra cofa. Ma quelli 
che fi trouano fotto'] regimento di quel- 
li, che fono deputati ne i Capiroli gene- 
rali: ouer fono gouernati da altre per(o- 
ne Regolari, fiano lafciati fotto la cura 


& couerno loro. 
Dal 
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Dal Cap. X. 
Ca.8, A VERTISCANO diligentemente 
i Vefcoui, & gli altri Superiori de î 
Monafterij de Monache, che nelle COlti- 
Siano am tutioniloro fiano ammonite, che alme- 
menite al mo vna fiata al mefe confefsino i loro pec 
la Co fel cati,& fi communichino : acciò median- 
f da te quel falutifero prefidio,fi fortifichino 
ne vna wet a faperare gagliardamente tutte le oppu 
14 il me- :gnationi del Demonio; Et anchora il 
Se... Santo Conciliole prohibifce, che'l San- 
Ran tifsimo Corpo di Chrifto fia conferua- 
Corpo di t0 tra'lchoro , ouero dentro del Mona- 
Chrifto fafterio: & non nella Chiefa in publico luo 
posto nella go , non oftante qual fi voglia indulto , 


chia Quer privilegio. 
non altro= 
ta! Dal Cap. XII. 


‘He le cenfure & Interditti, non fo- 

lo quelli che vengono dalla Sede 

Apoftolica, ma anchora quelli,che fono 

Regolari dati in publico dagli Ordinarij, & ciò 
spofia comandando il Vefcouo : fiano publica- 
fcoui nel ti dai Regolari nelle loro Chiefe , & an- 
publicare co ofleruati. Similmente igiorni di fefte 
Efomu che ildetto Vefcouo comanderà, che ff 


che, © fe babbiano da offeruare nelle loro diocefis 
feste, che 


fe denono da tutti gli effenti,& anchora dai Rego- 
efernare lari debbino effere offeruati. 


Dal 
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Dal Cap. XV, 
IN ciafcheduna Religione , tanto di Ca.ro. 
huomini, quanto di donne,non fi fac Profe/so 
cia Profefsione auanti l’anno decimofe- * "9 £ 
fto finito: ne fi admetti alcuno a fare Pro Hi licmo 
fefsione, fe non farà ftato in proua vn’an r6.erun 
no dopo riceuuto l’habito. Etla Profef- «nno dopò 
fione fatta auanti non fia di alcun valo- ‘ 79 
re, & nonoblighi alcuno all’offeruanza 
di alcuna Regola, Religione, Ordine, 0- 
uero ad altri quai fi uoglian eftetti.. 
Dal Cap. XVI. 
N E anco vaglia alcuna Renoncia,o- Ca.1r. 
uero Obligatione fatta, etiandio Ren&cie di 
con giuramento ; ò in fauore di alcuna 9efe <he 
pietofa cagione: fe non è fatta conlicen- 1275; 
za del Vefcouo,ò del fuo Vicariotra due gione, co- 
mefi profsimi auanti la fua Profefsione, meefqué 
ne s'intendi che altramente habbia hauu ‘0 *g%4 
to il fuo effetto, fe non dopo la profef- ”°* 
fione : ma fatta per altro modo, ancho- 
ra che fuffe fatta con efpreffa renoncia di 
cotal fauore, & con giuramento, fia caf- 
fa, & di niun valore. Finito iltemponel 0,:% £ 
Nouiciato, admettinoli Superiori alla debba fa. 
Profefsione quelli, che ritroueranno ef- re la P,, 
fere habili, ò veramente li mandino dal fe/fore, 
Monafterio: Ma con tutto quefto il San- 
to Concilio non intende di rinouare co- 
fa 
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fa alcuna , ouero probhibire, chela Reli- 
gione de’ Chierici della compagnia di 
Giesù, fecondo illoro pietofo propofi- 
to, approuato dalla sata Sede A poltoli- 
ca , che non pofsino feruire al Signore, 
& alla fua Chiefa. Ma per niente, fotto 
qual fi voglia protefto , li parenti, ò pro- 
Non fi dia pinqui,ouero gouernatori del Nouizzo, 
no fedi è Nouizza, inquel tempo che ftarà in 
ta Mosa vroua, diano al Monafterio cofa alcuna 
che fenont, . 7 i RE è X 
doppo la dEifuoi beni, fe non il viuere,&il vetti- 
Profeffio. re: accioche con quefta occafione non fi 
ne. poffano partire, perche il Monafterio 
pofsiede la maggior parte , ouer iltutto 
delle fue facultà : ouero partendofi; cofì 
facilmente ricuperare nonle pofla. An- 
zi comanda il Santo Concilio fotto pena 
di maledittione à quelli, che daranno; ò 
riceneranno, accioche per niun modo 
cotal cofa fi faccia : & accioche à quelli, 
che fi partono auanti la profefsione fia 
reftituito tutte quelle cofe, che à loro 
appartenevano. Ilche accioche dritta- 
mente fi faccia, il Vefcouo aftringerà, 
fe farà dibifogno ; per cenfure Ecclefia- 
ftiche . 
Dal Cap. XVII. 
tao, Avenpo lafantaSinodo riguare 


do alla libertà della  Profefsione 
0 Me 








Concilio di Trento. 15 
delle Vergini, che fi hanno a dedicare a Ft4 dele 
Dio , ordina, & determina, chela Puta, i, 
che vorrà pigliar l’habito regolare, AaPti 
maggiore di anni dodici: né lo prendi ni1a. 
auanti : Nè dipoi effa , cuero altra, fac- 
cia Profefsione , prima che il Vefcouo, 
ouero,eflendo Iui lontano , ouero impe- 
dito , ilfuo Vicario, ouero altri di loro, 
daefsi alor fpefe deputato, nonhauerà  ‘ 
benifsimo intefo la volontà della Vergi- E:comef 
ne, fe per forza, ò peringanno fia en- gin pa 
trata nel monafterio , & fe conofce quel- 5; /,7y 
lo, che ella faccia. Et fel farà conoftiu- profeffo- 
to lafua volontà effere pietofa &libera, ne» 
& hauerà quelle conditioni, che fi ricer- 
cano, fecondo la Regola delfuo mona- 
fterio,& del fuo Ordine : fimilmente fe'l 
monafterio farà atto,le farà lecito di fa- 
re liberamente la fua Profefsione : della 
qual Profefsione,accioche il Vefcouo ne 
fiaconfapeuole, fia tenuta la Superiore 
del monafterio farglilo a fapere per vn 
mefe auanti.Ma fe la Superiore non 
lo farà fapere al Vefcouo,fia fo 
fpefa dal fuo officio per 
tanto tempo, quan- 
to parerà a 
lui. 
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Dal Cap. XVIII. 

Ca.13. [i fanto Concilio malediffe in genera= 

ene con © 1€ » & In particolare quelle perione, 

sro quelli fiano di qual qualità, & conditione fi vo 

che sfor- gliano, tanto Chierici, quanto Laici; Se- 

gno le colari, ò Regolari: pofti in qual dignità 

LAGHI fi vogliano, fe per alcun modo sforzeran 

nella Ke. NO aleuna Vergine, ò Vedoua, ouero al- 

ligione,o- tra > fia qual fi voglia donna, ad entrare 

sero l'im nei Monafterio,ò pure a riceuer l'habito 

peso, di alcuna Religione , oneramente a far 

enerare Protefsione,eccetto in quelli cafi, che fo 

«no perleleggiefprefsi: Et quelli tuttt, 

che haueranno in queftacofa dato con- 

figlio,a1uto , ò fauore.: Et quelliancora 

che faperanno, che ella non vada voléta- 

riamente nel Monafterio, ouero riceui 

l’habito, ò faccia Profefsione, a qual mo 

do fi voglia, haueranno in quell’atto in- 

terpolito la fua prefentia, ouero confen- 
timento, oueramente la fua auttorità . 

A fimile maledittione ancora fottopo ne 

quelli,iquali per qual fi voglia modo, fen 

za giufta cagione; haueranno impedito 

la tanta volontà delle Vergini,ò di altre 

donne,di tuore il velo, ò di far Profefsio 

ne . Ettutte quellecofe,tanto in genera» 

Je,quanto in patticolare,lequali fa dibi- 

fogno che fiano fatte auati la Profefsio- 

ne» 
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ne,ò pur nella Profefsione , fianò offer- 
uate non folo ne i Monatftetij fottopofti 
al Vefcouo: ma anco in tutti gli altri. 
Nondimeno da quetti fi eccettuano quel 
Jedonne, che fichiamano Penitenti, ò 
Conuertite: nelle quali fi hanno da of- 
feruare le loro Conftitutioni, 
Dal Cap. XIX. 
A Ciafchedun Regolare, ilquale pre- Ca. 14. 
. tenda di eflere intrato nella Reli- | 
gione per forza, & per paura, & anco di- . Quelli 
cadihauer fatto Profefsione auanti la PLS 
debita età,cuero altra cofa fimile, &vo- 1er xfcir 
glia per qualche cagione deponer l'ha- dela Re- 
bito, ouero con l’habito anchora partirfi 4g:0n6, 
fenza licenza delli Superiori, non fia da- È 9 
to orecchie, fe noi tra iltermine di cIN- ,,0 0; deb 
que anni folamente, dopò il giorno della baro vdi 
fua Profefsione. Et allhora;,n6 altramen re» 
te, fe prima n6 hauerà affegnate le cagio 
ni, chelo muovono avanti il fuo Supe- 
riore,& Ordinario.Et fe hauera lafciato 
l’habito per inanzi fpontaneamente, per 
niun modo fiaadmeflo ad allegare cagio 
ne di forte alcuna: ma fia coftretto a ri- 
tornarfi alfuo Monafterio , & fia punito 
come Apoftata , & tra quefto mezo niu- 
no Priuilegio della fua Religione gli pof 
fa giouare. Oltradi ciò, ninno Regola- 
b re 














Ca.15. 


Li nomi 


nen impe. 
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re per vigor di alcuna facoltà fi transfe- 
rifca ad altra Religione più larga; 0 libe- 
ra,che dir vogliamo;nò fi dia licenza ad 
alcuno Regolare di portare occultamen- 
te l’habito della fua Religione, 
Dal Cap. X XII. 
gii TT E queftecofe ingenerale&in 
particolare contenute nei Decreti 
pofti di fopra, comanda il fanto Conci- 
lio,chefiano-offeruate in tuttii Conuen 
ti,& Monafterij, Collegij,& Cafe,di qual 
maniera di Monachi fi voglia, & de Re- 
golari medefimamente di qual fivoglia 
Monache, Vergini, ò Vedoue, ancora 
chevivano fotto! gouerno etiandio de 
i Caualieri Gierofolimitani,& fi chiami» 
no.di qualnome fi voglia, fotto qual fi 
voglia Regola, ò Conftitutione & fotto 
cuftodia, ò gouerno , ò fotto qual fi vo- 
glia foggettione, ouero colligatione ; ò 
depédentia di qual fivoglia Ordine, di 
Mendicanti,ò non Mendicanti,ò di altri 
Monachi Regolari, ouero quai fi voglia 
Canonici ; non oftante i loro priuilegi), 
tanto in vniuerfale, quanto in particola- 
re, fatti fotto qual fi voglia forma di pa- 


, role, etiandio nominati Maremagnum, 
fo:radersi OTTENUTI ancora nel!eloro fondationi,& 


etiam Conflitutioni,& Regole,etiandio 
giurate, 








Concilio di Trento. 


19 
giurate,& altre Confuetudini, ò Prefcrit 
tioni,che di loro non fe ne habbiamemo 


ria alcuna. Ma fe vifono alcuni Rego- 
lari, tanto huomini, quanto donne, che 
fotto più ftretta Regola, ò ftatuti viua- 
no, eccettuando la facoltà di hauere be- 
ni ftabili in commune,non intende il fan 
to Concilio di rimuouer quelli dal loro 
inftituro,& offeruanza . 

Et perche il fanto Concilio defidera, 
che in vniuerfale,& in particolare a tutte 
le cofe fopradette , quanto più prefto fa- 
rà pofsibile, fia dato eflecutione: però co 
manda a tutti gli Vefconi, che fubito il 
tutto fia mandato in effecutione ne i Mo 
nafterij a fe fottopofti, & in tutti gli altri 
in fpecialità a lui commefsi. Etl’ifteffo 
comanda che faccino tutti gli Abbati,& 
Generali,& altri Superiori de gli Ordini 
fopradetti. 

Et fe alcuna cofa non farà ftata man- 
data in effecutione, che i Concilij Pro- 
vinciali fupplifcano, & correggino la ne- 
gligenza delli Vefccui; mai Capitoli Ge 
nerali & Prouinciali correggino la ne- 
gligenza de’ Regolari: & i Concili; Pro- 
uinciali,hauendo deputato alcuni dell i- 
fteflo Ordine, provedino al difetto d'el- 
fi Capitoli Generali. 

b Eforta 


2 











di (cono Îa 
offe» HAZA 
de’ ordini 
più Fires 
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Eforta anco il fanto Concilio tutti i 
Rè, Prencipi, Republiche; & Magiftra- 
ti; & comanda in virtù di fanta Obedien 
za,che voglino interporrela loro autto- 
rità, & dare il fuo aiuto a rpredetti Ve- 
{coui, Abbati, Generali,& altri Superio- 
ri, nell'effecutione della Reformatione 
contenuta di fopra, & anco interporre 
l'auttorità loro, tutte le volte che faran- 
no richiefti, accioche fenza impedimen- 
to alcuno fi dia effecutione alle cofe già 
dette, è laude di Dio Omnipotente, & 
cofi fia. 


IiiLi 3 Riolo: 
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FONTIFICIE 


Spettanti alli Monafterij 
di Monache. 





In Venetia, Appreffo Damian Zenare. 
M D XCIIII, 








MSI IA 


bl TA VoA 
di Pio Papa Quinto; 


Sopra la claufura delle Monache di 
ciafcun Ordine, & Religione. 


Doue patimente fi difpone circale Tet= 
tiarie, Conuertfe, Cercanti, & del 
numero di Monache, che fi de- 
ue prefiger à cadaun Mo- 
nafterio. 


Pio Vefcouo, feruo de’ ferui di 


Dio 4 perpetua MEMOrIAa . 


NvIGILANDO noi (quan 
25) to da Dio ciè permeflo) 
$ circalacura del Paftora= 
if le officio da fua Diuina 
“Am Maeftà, benche indegna= 
4 mente, cometffoci, SA 
da dvaetita & toi ticei fiamo intenti & 
4 quelle 
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quelle cofe perle quali è tutti gli erro» 
ri ,.& eccelsi fi viene ad obniare,& op- 
portunamente fi foccorre à quali fi vo- 


glia perfone > fpecialmente del fello fe- 


minile, le quali, fe bene. hanno votato 
la virginità fua à Dio, &fotto il giogo 
della Religione con affetto cercano di 
feruire à Chrifto Saluator noftro nel fa- 
crificio della Caftità ,, declinano nondi- 
meno dalla via della giuftitia, & hone- 
ftà: Acciò dunque niuno inconuenien- 
tein quelle fi ritruoui, che macchi la glo 
ria dell’honeftà regolare, & meritamen- 
te poffa offendere la Maeltà Diuîna; Et 
inquefte cofe più prontamente fiamo vi 
gilanti , fecondo che conofciamo ciò ef- 
fer falutare,& efpediente nel Signore. 
Con quefta Conftitutione da durare 
perpetuamete inherédo ancora alla Con 
ftitutione della felice memoria di Papa 
Bonifacio Otrtauo noftro predeceffore, 
la qual comincia, Periculofo, & alli De- 
creti del Concilio di Trento publicati fo 
pralaclaulura delle Monache con Paur- 
torità Apoltolica per tenore delle pre- 
fenti (tatuimo, & perpetuamente ordi- 
niamo,che tutte, & cadauna Monaca pre 
fenti, & future di qual fivoglia Religio- 
ne,Ordine, Militie, etià Hiero{olimita= 
ne, 











. Pontificie: 
‘ne, lequali ò già fiano ftate accettate , 
Quero fi accetteranno perl’auuenire in 
quali fi voglian Monafterij, ò Cafe, & 
tacitamente, cuero efpreflamente haue 
ranno fatta la Profefsione, etiam che fi 
chiamino Conuerfe, ò con qual fi voglia 
altro nome, etiam che fecondo gli infti- 
tuti,& fondacioni dellaloro Regola non 
fiano tenute alla claufura, fe ben quella 
mai nonfi fia feruata nei Monaiteri) , & 
Cafe loro ancora da tanto tempo in quà, 
che non ci fia memoria in contrario, deb 
bino per l’auuenire fotto perpetua clau- 
fura ftare nei Monafterij, & Cafeloro, 
fecondo la forma della predetta Contti» 
tutione della felice memoria di Bonifa- 
cio Papa Orttauo noftro predeceffore, la 
qual comincia Periculofo ,approbata, & 
innouata nel facro Concilio Tridentino, 
la quale noi con la fudetta auttorità an- 
cora approuiamo, & Innoulamo in tut- 
to,& per tutto; & comandiamo,che ftret 
tamente fia ofleruata . 

Et fe alcune Monache per auenrura fi 
trouaranno, le quali cofidatefi nella con 
fuetudine etià immemorabile, ò nell'ine 
ftituto , quero nella fondatiene della lor 
Regola, ofiinatamente refiftino è quelta 
claufura,d i qualugue modo repugnino; 

gli 
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| ° gli Ordinarij infieme.. con li loro Supe= 
ii! riori,con ogni rimedio di ragione, & di 
Ù fatto, come, ribelle, & incorrigibili le 
conftringhino è Rare precifamente fotto 
detta claufura; & perpetuamente offer- 
varla. 
ordini tiv. Le donneancora dette Tertiari e,oue= 
‘1 AT ro di penitenza di qual fi voglia Ordine, 
dii ‘che viuono in Congregatidne, fe quefte 
it tali faranno talmente Profeffe , che hab- 
| bino fatto folenne voto , effe ancora fia= 
no precilamente tenute alla ciaufura, fi 
come è detto. 

Ma fe non haueranno fatto foléne vo- 
si to,gli Ordinarij infieme con li loro Supe 

| riori Je effortino,& perfuadino è farlo;8e 

parimente alla Profefsione; & dopò fat- 

to il voto,& la Profefsione fi fottometti- 

| no ancoetle alla medefima claufura; il- 

| che fe recufaranno, & alcune di effe fi ri- 

troveranno feandalofamente viuere,fia- 
no con ogni feuerità punite. 

A tutte le altre poiche inogni mode 
vogliono viuere cofi séza fare Profefsio- 
ne,& fenza tare in claufura, vietamo, & 
in perpetuo prohibimo, che per l’aueni- 
rein nefflunmodo accettino alcun’altra 
nell'Ordine, Religione , ò Congregatio- 
neloro: Etfe pure contra queta noftra 
prohi- 


î 












Pontificie. 
prohibitione, & Decreto accetteràno al 
cune, quelle vogliamo che fiano total- 
menteinhabili a potercofi viuere: & di- 
chiariamo efler irrita , & nulla ogni loro 
Profefsione, & accettatione,, fi come per 
il prefente Decreto le irritiamo ; & an- 
nulliamo. 

Inoltre, acciò le Monache,ò Tertiarie 
fudettenon patifcano per quetta claufu- 
ra alcun d anno, overoincommodo nelle 
necefsità loro, fpecialmente pertinenti 
alloro vitto: mà fiano prouifte oppor- 
tunamente ; .con la medefima auttorità 
Apoftolica ftatuimo, dichiariamo,ordi- 
niamo, è comadiamo a gli Ordinari), & 
Superiori loro, che procurino, che le ele bi 
mofine de fedeli fiano raccolte dalle CG 2 e/emof? 
uerfe,che non fono Profeffe;ouero fe pur nem fia 
faranno Profeffe,fiano nondimeno d’età 70 d'anni 
di quarant'anni, & habitino nelle Cafe La dr 
contigue , fuori però del-Monalterio , & z/recone 
nonentrino nella claufura dell'altre Mo- dizioni, 
nache,eccetto ne i cafi permefsi dalle lo- 
ro Conftitutioni, & non pofsino vfcire 
dalle loro Cafe per raccoglier dette ele. 
mofine , fenonconlicenza dell'’Ordina» 
rio,ò delli loro Superiori. 

Et per l’anenire. niune altre Conuerfe 
Profefle pofsino efler più ia 

che 
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che vi fuffe il confenfo de’ loro Superio= 
ri, ouero Prelati. Et fe pur contra que- 
fta noftra prohibitione faranno ricenu- 
te, tale recettatione fia nulla yirtita, 8£ 
vana, ‘ficome da horala itritiamo, & 
annulliamo . 

Et fe per quefta via non.fi potrà è 
baftanza foccorrere alle ‘necefsità del- 
le Monache, & donne Tertiarie fudet- 
te, ordiniamo ad efsi Ordinarij; &Su= 
periori loro,che prouedino di altre per 
fone pie, & diuote à Dio) le qualiracco- 
glino l'elemofine de fedeli; ò altramente 
fiproveda, & foccorra in quel miglior 
modo , & più commodo che farà pofsi= 
bile, etiam con l’opera manuale di effe 
Monache, & donne predette, ad arbitrio 
delli Ordinatij, & Superiori di effe, &. 
fecondo che ad efsi parerà effere più e- 
fpediente. 

Numero Et accioche non fi venghi è violare 
na #0 P'offeruanza della claufura per l’eccef- 
dt fino numero delle Monache, feguendo 


forme al- fimilmentela difpofitione di detta Con. 


l’entrate ftitutione di Bonifacio, &il Decreto‘del 
del Mo- Concilio di Trento, ftrettamente inhi- 
neferle. bendo alle predette Monache, & 2 lo- 
ro Superiori, & Ordinarij ordiniamo, 
& comandiamo ; che non debbino rice- 
ueres 
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vere, ne ammettere in detti Monalte- 
rij ,0uero: permettere che fiano riceuu- 
ce, & admefle più di quelle, che con le 
proprie rendite d’efsi Monafterij, ò con 
Je elemofine confuete fi pofsino commo 
damente foftentare . 

Commandando però in virtù di fanta 
Obedienza fotto obteftatione del diui» 
no giudicio, & comminatione della ma- 
ledittione eterna è tutti gli Venerabi- 
li noftri fratelli Patriarchi, Primati, Ar- 
ciuefcoui, & Vefcoui, che nella Città,& 
loro proprie Diocefi, & nelli Monafterij 
«di Monache a fe foggetti diragione ordi 
naria, faccino publicare le prefenti no- 
ftre lettere, & in quelliche mediate, cue- 
ro immediataméte fpettano alla Chiefa 
Romana,procurino quanto prima potrà 
no con auttorità della Sede Apoftolica 
infieme con gli Superiori di efsi Mona- 
fterij, che la fudetta claufura fi offerui. 

Aftringendo gli contradittori,& ribel 
li con la cenfura Ecclefialtica, pofpofta 
l’appellatione,chiamato in ciò fe farà bi- 
fogno l’aiuto del braccio fecolare. 

Et à fin che quefto cofi falutare Decre 
to più facilméte s'offerui,ricerchiamo,& 
inftanteméte preghiamo ple vifcere del 
la Mifericordia di Giefu Chrilto noftra 
Signore 
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Signore tutti i Prencipi fecolari, & altri 
Signori,& Magiftrati temporali, impo- 
nédo loro quefto per remifsione de' pec- 
cati loro,che nelle fudette cole afsiftino, 
è preftino illoro favore, & a1uto alli pre 
detti Patriarchi, Primati, Arciuefconi, 
& Velcoui, & altri Superiori di Mona- 
che , caftigando eti cò le pene téporali, 
quelli, che in ciò deffero impedimento. 
Non oftante alle fudette cofe le Con- 
ftitutioni , & Ordinationi Apoftoliche, 
Staruti,& Confuetudini, etiam immemo 
rabili,& approuate, & confermate perla 
Sede A poftolica ; Privilegij anco, Indul- 
ti,& lettere Apoftoliche cocefle,coferma 
te,& p molte volte approuate, & innoua- 
te, anco nella fondatione, & inftitutrone 
de’ detti Monafterij,.ò Cafe; &® Monache 
fotto qual fi voglia forma di parole, & 
claufule irritàti,& altri quali fi fiano De- | 
creti, alle quali cofetutte, quanto all’ef- 
fetto folamente della ualidirà di quelta 
noffri Conftiturtione ; noi deroghiamo, 
ancorche perloro fufficiente derogatio 
ne di efse , & di loro tutti tenori bifo- 
gnaffe fare fpeciale, fpecifica,efprefla, & 
indiuidua mentione , & non per claufule 
generali, importanti il medefimo, Ò pur 
qual fi noglia altra efprefsione, Ù me 
olle 





Pontificie ; 


foffebifogno perciò feruare qualche ef- 
quifita forma; hauendo noi per fufficien 
temente efprefsi fimilitenori, come fe 
quì fuffero parola per parola inferti: NG 
oftante qual fi voglia cofaincontrario, 
ouero fe ad alcuno fuffe ftato dalla me- 
defima Sede ; ò in commune; ò in. parti- 
colare conceffo di non poter efler inter- 


detti, o fofpeli perlettere Apoftoliche, 


le quali non faccino piena, & efpreffa 
mentione & di parola in parola. di tale 
indulto . 


Mà per quefto non credino gli Ordi- fsettorità 


narij de i luoghi, che ne i Monatterij ef- 
fenti, quanto alle altre cole fia loro at- 


delli Ordî 


nary nel 
ddonafte 


tribuita giurifdittione, ò poteftà in part- xy sfierà 


te alcuna . 

Vogliamo ancora , che le prefenti let- 
tere fian publicate alle porte della Chie 
fa di S. Pietro, Prencipe delli Apoltoli, 
in Cancellaria noftra, & in Campo de 
Fiore, & fiano fcritte trà le Conftitutio- 
ni eftrauaganti da durare perpetuamen- 
te. Et perche farebbe difficile, che le pre- 
fenti fi portaffero in ciafcun luogo, vo- 
gliamo, & ancora dichiariamo , che alli 
tranfunti di effe , ancorche imprefsi foe 
tofcritti per mano di alcun Notaro, È 
figillati con il figillo d’alcun Prelato» la 

. mede- 
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medefima fede per tutto totalmente fî 
prefti , che fi preftarebbe alle prefenti 
quando fi produceffero, è moftraffero. 
Pertanto à niuna perfona fia lecito di 
rompere quefta noftra carta diapproba 
tione, innouatione , Statuto , Decreto, 
commandamento , interdetto, prohibi- 
tione, annullatione, precetto, inhibitio- 
ne,requifitione, preghiera, impofitione, 
derogatione , dichiaratione, & volontà, 
ouero, temerariamente contrauenirle. 
Se alcuno prefumerà di tentar quefto, 
fappia d’incorrere nella indignatione 
dell'Oinnipotente Iddio, & delli Beati 
fuoi Apoltoli Pietro & Paolo. 


Data in Roma appreffo S. Pietro l'an 
no deilIncarnatione del Signore 1566, 
alli 29. Maggio, l’anno primo del noftro 
Pontificato, 






38 
MG. LA 
CENTESIMA 
di Pio Papa Quinto. 


Contrale Monache,ché vf.ifcono dalla clau- 
fura fenzarlicenza, la qual ‘fi deue con= 
cedere folamente per caufa ‘di grande in- 
cendio, owero infermità di lepra , ò pefte. 
Et contra quelli chele accompagnano, oue= 
roriceuonosEt Superiorische le concedeno 
licenza di vfetr alirimente» . 





sà OrENDO noi prouede- 
E YA re aldecoro,& honeftà di 
tutte le Monache, delle 
quali GiefuChrifto Si- 
gnor noftro è fpofo, è fi- 
ati ne che fopra edificando 
nellapurità, & cafltità pofsino felicemen 
te habitare ineffo ;.è cofa conueniente, 
che con debita confideratione rimouia- 
mo quelie cofe,che poffono denigrare la 
fama loto. 
Certamente è cofa di molto pericolo, 
c & 
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fi & fcandalo; & grandemente contraria 

| ali'offeruanza Regolare,che le Monache 

alle volte per vifitare ò per caufa di in- 

fermità, ò con altro preteftò padri, ma- 

dri,fratelli , forelle , ouero altri parenti: 

& fimilmente Monafterij ; & altri luoghi 

ci detti filiationi , etiam è loro foggetti, 

dl) efchino dalli Monafterij,& difcorrino, & 

| vadino vagando per le cafe de’ fecolari, 

con ilquale:quafi colore il fegnalaro do- 

no dell’honeftà,& della pudicitia metto- 
no in pericolo . 

Onde volendo noi per debito del no- 
ftro Paftorale officio,à faluteloro,proue 
dere à quefto male, feguitando ancora il 
Decreto del facro Concilio di Trento fo 
prala claufura delle Monache, & alle al- 
tre noftre lettere foprala medefima clau 
‘ fura publicate; aggiungendo di più, vo- 

li gliamo,ftatuimo, & ordiniamo, che non 
fialecito è niuna Abbadeffla; Priora, ò 
altre Monache,etiam Certofine, Cifter- 
cienfi, di S. Benedetto, & Mendicanti, & 
di qual fi voglia altri Ordini, etiam di 
i militie, & ftari,gradi, conditioni; digni- 

tà, & preeminenze (iano , etiam di Re- 

gia, & Illutre ftirpe nate, di vfcire per 

l’auuenire dalli predetti Monafterij an- 

co per occafione di infermità;ò di vifira- 
re 
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re altri Monafterij, leben è loro fogget 
ti,ouero cafe di padri, madri, ò altri pa- 
renti, nè con altro pretefto manco, faluo C4f ne è 
che per caufa. di grande incendio, d de, ei © le 
infermità di ‘lepra, ò di pefte,la qual in-. agonache 
fermità però , oltra gli altri Superiori >frire di 
delli Ordini , a quali fpettaffe la cura de’, a4/4ra, 
Monafterij, vogliamo ancora che fia co- Siano 
nofciuta; &efprefflamenteapprobata in (est € 
fcritto dal Vefcouo, ò altro Ordinario gttri S- 
delluogo, pofto che detti Monafterij fof. perieri . 
fero eflenti dalla giurifdittione de i Ve- 
fcoui,& Ordinarij; ma neancone i pre- 
detti cafi fia loro lecito. di ftar fuori del- 
le Monafterij; fe non per quel tempo che 
farà neceflario.. 
Quelle che v{cirino in altro modo di Pere 
\ a quelle che 
quello che è detto; overo chi in qualun- sfioro di 
que modo concederà licenza, di vfcire, elayfura» 
& chile accompagnerà ; & fimilmente 
quelle perfone che le riceueranndò lai- 
che, ò fecolari, ouero Ecclefiaftiche, pa- 
renti, ò nò, incorrino allhora fubito nel 
l’efcomunicatione maggiore di lata fen- 
tentia , fenza altra dichiaratione, dalla 
quale non pofsino efler affolute, fe non 
dal Pontefice Romano,eccetto nel pon- 
to della morte; & di più priuiamo tanto 
quelle che faranno yfcite, quato gli Pre- 
C_#2 fident: 


































36. Bolle: 
Pene di fidenti loto, & altri Superiori fudetti, 
quelli che che fimili licentie concedino delle dignî 
Goncedono _ x % SA pe Si 
Lo lictrie 1d:0ffi6j; & amminiftrationis che efsi) ò 
diufire. eNe haueffero allhora;stquelle, & quellà 
dichiariamo inhabili alli già ottenuti, & 
a gli altri, che per l’auenire foffero per 
Hi! ottenere. LgUp de 
dl sAnnulla- “Et fimilmente annulliamo, & rendia- 
dii Pat) mo inualide, & di niun valore, & mo- 
I *. mento le licenze, & facoltà, ouero indul- 
ti,& priuilegij divfcire de’ Monalfterij;' 
& fuori di quelli ftare;concefsi da noi; ò 
| da altro Pontefice Romano noftro Pre- 
7 deceffore , & ‘dalli Nuncij della Sede 
Apoftolica, & Legati etiam de Latere,& 
dal Penitentiero Maggiore, -ò dalliSu- 
periori de’ fudetti Ordini, ò altre per- 
| fone; fotto quali fi voglia tenori , & for- 
n mei, & con quali fi voglia claufule re- 
ftitutine , preferuative , atteltatiue di 
mente etiam concedenti noua gratia; 
&data, & altre più efficaci , & eftica- 
cifsime, & infolite, &irritauti , & al- 
tri Decreti în genere ; ‘ouero in fpe- 
i cie, etiam di Motu proprio, &di cer- 
ta fcienza, & di piena poteltà A pofto- 
lica concefsi ad inftanza ; rifpetto, & 
contemplatione, ò come altramente fia 
de Imperatori , di Rè , di RIO 

1 
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di altri Prencipi; & ancora de Cardi- 
nali della Santa Romana Chiefa ; lequa- 
li cofe totalmente togliamo via ;» & fi- 
imilmente le lettere fopra ciò fatte , ò 
da concederfi per l’auuenire, delli qua- 
di vogliamo. che non pofsino valerfi 
quelle perfone., che. le hanno , dò haue- 
ranno, &.che cofi fia giudicato; &de- 
finito. da tutti i Giudici , & Commif- 
farii di qual. fi voglia auttorità : Je- 
uando loro, .&.2 ciafcheduno di efsi 
la facultà, & auttorità di giudicare, 
& interpretare altrimente ; dichiaran- 
«do ancora effere irrito , & vano tutto 
quello ., che diuerfamente fopra le fu- 
dette cofe farà da alcuno con qual fi 
voglia auttorità fciente, Ò ignorante- 
mente attentato. i 

Commandando. à tutti, & cadau- 0btv de 
no delli Venerabili noftri fratelli Pa- g40rdi 
triarchi , Primati, Arciuefcoui , Ve- A di 
fcoui , & altri Ordinarij delli luoghi: one 
in virtù di fanta. Obedienza , & fotto La preti 
@bteftatione. del Diuino giudicio , & se Bela, 
comminatione della. maledittione eter- 
na , che ogni anno per fe , è per al- 
tro , Ò altri publichino le prefenti let- 
tere nelle;Città, & proprie loro Diocefi, 
& con ogni diligenza inuiolabilméte of- 
C 3 fer- 
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feruino}& faccino ofernareb& procuri- 
notutto quello che'in effe'fifcontiene: & 
artora il predetto Decreto didetto' Co- 


‘cilio;) checominicia BonifacWOttan fotto 


le cenfure Ecclefiatiches, 8 altre fudette 
pene contenute in eflo:Decteto;conitrin 
gendo ancora con altre pene; & auttori 
tà noftra tutti gli contfadittori ; ribelli, 
& inubedienti allefndette'cofepofpolta 
ogni appellatiorie , etiam aggrauando le 
fudette‘pene vna:& più volte, & appo- 
nendo l’Ecclefialtico'interdetro, feruati 
gli termini, & proceffofoptà diciò , co- 
me fi deue,& chiamato ancora à tal'effet 
to, fe farà bifogno,l'ailto' del braccio fe- 
colare. 

Nonoftante alle predette cofe le Con 


ftitutioni,& ordinationi Apoftoliche,ne 


altro ‘in contrario $ cuero-fe ad alcuni 
communemente, ò inparticolare dalla 
medefima Sede farà tato: conceffo, che 
non'pofsino effer intérdetti;fofpefi, Ò e- 


. fcommunicati per lettete A poftoliche,Te 


quali non faccino piena, & efpreffa men- 
tione di parola in parola del fudetto in- 
dulto, reltando però nel (uo vigore l'al- 
tre Apoftoliche Conftiturioni, & ordi- 
nationi fatte fopra la méèdefima clau- 


{urta. 
Inol- 
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Inoltre vogliamo , che:alli tranfunti 
delle prefenti etiddio imprefsi , & fotto» 
feritti per mano d’alcun publico Noda= 
ro, & figillaticon il'figillo d’alcun Pre- 
lato, fi prefti la medefima fede in ogni 
luogo delmondo, :tàto in giudicio, quan 
to fuori di giudicio , ‘che'fi’ farebbe alle 
prefenti iftefle,ogni volta, che fi i produ- 
ceffero,ò moftraffero . 

Non fia dunquelecito: ad alcuno di 16 
pere quefta carta della noltra legge,ordi 
natione,priuatione,annullatione, Decre 
to,commandamento, & volontà;ouero 
temerariamente ardire di contrauenir= 
le .Et fe alcuno prefumerà ditentar que 
fto,incorrerà nella difgratia di Dio Om= 
nipotente , & delli Beati & poioli Pie- 
tro, & Paulo. > 


Data in Romaappreffo$S. Pietro l’an- 
no dell’Incarnatione del Signore 1569. 
il primo di Febraro;l'anno Quinto del 
noftro Pontificato . 
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"pece 
di. ‘Gregorio: XIII 


Sopra la claufura' delleMonache, & 
elemofine,delle quali deuono ef. 
soia prouiftc..,, dl 


Doue anco dr parla delle Conyeife, dr del fe: 
rar le porte de monafterij,, che. rifpon»= 
| ii, dono, an CRA: dA 


Gregorio V efcouo feruò se Sfar 


di Ria 4 PAPERA Memoria. 


DI a lo O SA vi Bi Gimazche fi tij 
3 da noi:conivnafpeciale, 
* & fingolar follecitudine 
proueduto alle Vergini 
CANA a confecrate è Dio,le quali 

A (prezzate le lufinghe del 
fecblo: S ‘Lando dedicate alli divini fer- 


uitij; sì si perche fijno rimoffe daefse tut- 
te 
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té quelle cofe, le quali «potrebbero, im- 
pedire il loro fanto propofito ; sì ancora 
perche ftando efse cafta, & religiofamen 
te nelculto di Dio;le fijno fomminiftra- 
telecofe necefsarie al vitto. 

Et certo dopò il Decreto del facto 
Concilio di Trento,nelquale firinoua la 
Conftitutione della felice memoria di 
.Bonifacio Ottauo. noftro Predecefsore, 
laquale comincia, Periculofo,pro hibédo, 
.che non fii lecito ad else Monache vfcire 
dalli fuoi Monafterii, ouero ad.alcuna 
perfonadi qual fivoglia fefso,, dò ordine 
ad effe.intrare.; &'inoltre fi. comman- 
da; tutti li Vefcoui, che (pecialmen- 
teprocurino, che ‘intuttili Monafterij 
à loro foggetti: negli altri veramente cò 
l’auttorità della Sede Apoftolica fi} di- 
ligentemente reintegrata la claufura del 
le Monache, doue foffe violata, & (iui 
fii conferuata 3 doue fi mantiene in- 
tieramente.: Pio Papa Quinto di pià 
memoria anto noftro Predeceflore de- 
fiderofo diprouedere al vitto ancora, 
& alle fue necefsitadi,hauendo approua- 
te, & rinovate le cofe dette di.fopra, 
& hatendo ordinato,che tutte le medefi 
me cofe haueffero loco ancora nelle Mo- 


nache (otto qual fi voglia milit 195300 
bi D9» 


A 
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Hierofolimitane, & altre, chehanno fat= 
ta profefsione di Religione tacitamen- 
te,ouero efpreffamente di qual fivoglia 
nome fuffero giudicate; accioche efle p 
quefta occafione nin danno patiffero 
ne’ [uoibifogni, ancora commandò a gli 
‘Ordinarij de luoghi; & alliSuperiori di 
quelle;che procuraffero , chele elemofi= 
ne de fedeli fuffero raccolte dalle Con- 
uerfe non Profeffe,ouero Profeffe,ma al- 
meno di età d'anni quaranta, & già mol- 
to tempo connertite, lequali habitaffero 
in cafe contigue , ma fuori del Monatfte- 
rio;in tal modo però, che le predette Co- 
uerle né intraffero nella claufura dell’al 
tre Monache , fe non nelli cafi permefsi, 
nè poteffero vfcire da quelle fue iftelle 
habitationi à raccogliere tali elemofine 
fenza permifsione delli Ordinarij, oue- 
ro fui Superiori; Che fe ne anco quefto 
pareffe baftare; l’ifteffo Pio Predeceflore 
commando 4 gli iftefsi Ordinari}, & Su- 
periori,che delfero carico ad alcune per- 
fone pie di raccoglier tali elemofine, & 
prouedeffero fecondo il loro giudicio 
di altre cole, lequali giudicaffero effere 
vtili‘à folleuare Ia pouertà delle Mo- 
nache - 


Ma fi come habbiamo intefo , effendo 
che 
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che molte Monache; 'anicora quelle, che 
fi chiamano T'erciatie,Wiuerido fotto fo- 
lenne voto di Religione, & perpetua clau 
fura, & altre comprele intali lettere, & 
ftando nell’iftefla claufura; hanno oltre 
diciò bifogno di moltencofe ‘necetfarie 
per loro foftentatione; nèinfino 2 que- 
fto tempo' è ftato fouenuto alli fuoi bi- 
fogni di alcun fufficiente' rimedio , anzi 
alcune Tertiarieviuono fin-qui fuori di 
alcun voto folenne, le quali non ritor- 
nerebbono'alle cafe fue, duero de’ fuoi, 
ma fe ne {tariano fotto il folefihe voto 
della Religione, & claufura predetta , fe 
foffe proueduto conuenientemente alla 
loro foftentatione ; Noi,li:quali non vo- 
gliamo, che effe sijno deftitute delle co- 
fe neceffarie; & habbiamio'intefo che in 
molte Città, Caltelli) Ville; ouero altri 
luoghi , tanto nelle Chiefè, & Monafte- 
rij, quanto nelli Hofpitàli, Collegij, Con 
fraternità, & altri luoghi pij,molte, & di- 
uerfe elemofine fono date alli poueri di 
Chrifto , ancora quelle ) che fi danno da 
huomini priuati; sì Ecclefiaftici, come 
Laici, confiderando che la chatità deue 
efler principalmente effercitata verio ta 
li perfone, le quali riceuuta la pouertà 
vol6tatia fernono è Dio ; lotane.da ogni 
com- 
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commetcio di huomini; 8 con preghie-" 
re continue rimouono dal:popolo Chri- 
ftiano l'ira fua concerta/per li\peccati; 
péfando ancora che fe gli foffelecito an- 
dare à ipredetti luoghi a dimandare tali 
elemofine è penapotereffere che gli pre 
detti Monafterij,Chiefe,luoghi, sc perfo 
ne almeno né daflero tanto è ciafchedu- 
na d’effe,quanto.fogliono, dare &ciafche 
duno degli altri poueri, che vano è quei 
luoghi; defiderado di prouedere d'aiuto 
opportuno; & fufficiente fouemimento à 
tutta Glia forte di donne dedicate. à Dio. 
Conla pienezza della poteltà:dataci 
ftatuimo, &ordiniamo, che tutti, & cia- 
fcheduno Patriarchi,Primati, Arcinefco- 
ui; Vefcoui, & altri Prelati delle Chiefe, 
& Abbati;Priori,Preuofti, altri che ot 
tengono in qual fi voglia modo;Chiefe 
Patriarchali, Primatiali, Metropolitane, 
Cathedrali,& altre Chiefe,.& Monatte- 
rij, Priorati, Prepofiture, Canonicati, Pre 
bende,dignità di perfonati,amminiftra- 
tioni,officij,& altri benefici; Ecclefiafti- 
ci c6 cura,& fenza curasfeculari»& di fan 
:Benedetto,&di S.Agoftino,& dell'Ordi 
ne Ciftercienfe;Cluniacenfe,PremoOftra- 
tenfe,Carthufienfe, Camaldulefe, di San 
Bafilio, Cafsinéfe altre volte.di S.Giu fti- 
na, 
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na,del Monte Oliueto;di S. Saluatore, & 
Lateranenfe;& de Cruciferi;ouero Frati 
di S.Girolamo,& de Predicatori, Mino- 
ri, Minimi, Carmeliti, Eremiti dell’ifte(- 
fo S.Asoftino , de Serui della Beata Ma- 
ria,disata Chiara, & di qual fi voglia al- 
tri Ordini,tanto d'huo:nini, quato di dò 
ne,anco Mendicanti, &di Congregatio- 
ni,& Militie Regolari ancora, de Iurepa 
tronatus de Laici, anco de Nobili, Du- 
chi, Ré,& altri Prencipi,che fono in tito- 
lo,comenda,amminiftratione, & altri, & 
gli Rettori, Goùernatori, Cofrati,ammi 
niftratori, &tutti gli altri, iquali perri- 
fpetto di quelli,& de’ Capitoli, Couenti, 
Menfe,Hofpitali ancora de Laici, & foli- 
ti effer amminiftrati per Laici, di Cofra- 
ternità de fedeli di Chrifto, de Schuole, 
de Collegij,& d'altri pij luoghicon qual 
fi voglianome chiamati , & che fi ritro- 
uano in qualunque parte del mondo, fo- 
gliono ogn’anno , mefe, fettimana, ò 
giorno de frutti, rendite,&entrate delle 
Chiefe,Monafterij, Priorati, Officij,di- 
gnitadi,beneficii, Cogregationi,Hofpita 
li, Confraternità, Schuole, Collegii, & 
d'altri laoghi pi) predetti; diftribuire, 
& donare a’ poueri di Chrifto'alcune ele 
mofine in pane,fruméto, farina, vino,vi- 
uande, 
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nande,denari , ouero in altre-cofe perti- 
nenti al vitto, & veltito;anco è fupplica- 
tione,& preghiere , & per cedule, & per 
bollettini, ouero in:altro modo.che da 
tanto rempo in quà, che fia immemora- 
bile, ouero fono obligatiper qual fi uo- 
glia altra ragione di detti frutti,rendite,, 
i & entrate; & in quanto alli :Hofpitali 
fi predetti di quelle cofe,che gli auanzano, 
“4 vuero gli auanzeranno,riferbandofi.l’at- 
tual bifogno pl'Hofpitale; & qualunque 
altre pfone particolari ancora Laici, oue 
ro anco Vniuerfità de’ Laici, li quali fo- 
no obligati perteftaméto, per vitima vo 
i lontà yjcuero.peraltra difpofitione, an- 
cora tra viui:,  farui. tali elemofine; 

I ramerà Sijno tenuti omnimodamente dare; & 
di tutele diitribuire veramente, realmente,& con 
elemefine effetto, &fenza alcuna dimanda;:effat- 
ir tione, & ricercamento di tali elemofine, 
fierj di & doni, owetotenza afpettare alcun’al- 
Monache. tro commandamento da noi fopra ciò » 
cuero dichiaratione della noftra mente: 

& ceffando, &;fcacciando ognidimota , 
fubterfugio., &eccettione ; mezza parte 
dituire, & qual. fi voglia elemofine, & 

doni fimili,conqualfi voglia nome chia- 
miate;in qualunque tempo,& modo foli- 
te elfer diftribuite; ancorche fiano pen 

a 1 
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di fpeciahnota;& fijno da efser diftribui- 
te daloro, fecondo. i pijvoleri de’ defun- 
ti; &d'altrifotto certa forma nel Tefta- 
mento, ouero altra qual.fi. fia difpofitio- 
ne (mentre però non .fijno diftribuite in 
certe perfone,ne in certi vfi pij altri,che 
vitto, & nutrimento de’ poueri) à quali 
fi voglia delle predette Monache anco 
Tertiarie,che viuono fotto folenne voto 
di Religione, & di perpetua claufura, & 
che ftanno nelle.terre;& luoghi, è poue- 
ride quali.fi diftribuifcono tali elemofi- 
ne, & la qualmezza parte noile appli- 
chiamo. 

Maaccioche le .cofe premefseproce- 
dino con charità, & pietà,& fortifchino 


Gli Ordi= 
uà, ? (0 nary han 
efficacemente l’effetto fuo, commandia- n0 chlige 


mo per lettere Apoftoliche à tutti, & 4 far fio» 
ciafcheduni Patriarchi, Arciuefcoui;Ve- der l'e 


fcoui, & altri Ordinarij de’ luoghi, che co 
ciafcheduno perfe, ouero pervn'altro, e 
cuer per altri; procedendo all’effecutio- 

ne delle prefenti nelle fue-Città, & Dio- 

cefe, rifcuodino dalle Chiefe, Moniafte- 

ri), Hofpitali; Confraternità , ;Schuole, 
Collegij , luoghi, & dalle perfone Eccle- 
fialtiche, & Laiche predette... ancora in 

qual fi voglia modo efsenti ; lametà de 
taliclemofine; & con'eftetto d:ftribui- 


fch 1 O 
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fchino per'portione, ‘come parerà el 
fer giùfto adefsi Ordinarii de? luochi è 
cialcheduno Monafterio‘delle povere 
Monache anco Fertiarie delle fue Città, 
& Diocefe;ancorche fiano fottopofte ad 
altri Superiori; Percioche noi diamo, & 
concediamo piena» ‘& libera facultà & 
| guttorità a gli iftefsi. Ordinari) de’ luo. 
i ghi;come Delegatiancora della Sede A - 
poftolicay & a ciafcheduno di quelli tan- 
ro perfe, quanto per altro y'ò altri,difar 
le cole premefle, & di raffrenare qualun- 
que contradittori , & ribelli, con impo= 
| nerli pene pecuniarie da efler applicate 
| ad atbitrio delli ftelsiOrdinarii, & qual 
fi voglia diloro, &in fufsidio con fenten 
i 76, cenfure,& pene Eccleliaftiche;& altri 
opportuni rimedii di ragion, & di fatto, 
n | pofpolta qual fi voglia ‘appellatione re- 
ipetrinamente , & inuocate l'aiuto del 
braccio fecolare, & di faroperar, com- 
mandar & efsequire altre cofe nelle pre- 
detté,& lenecefsarie,& opportune intor 
noad'efse. 
parenti. Di più perche è molto ragioneuole., 
al im le che ancora quelli;li quali fono congion- 
sonate vidi alcuma confanguinità con efse Mo= 
nàche ancora Tertiarie prefatebifogno= 
fe; diino alcun ainto nelle cofe premel= 
fe, 
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fej richiedendo ciò la ragion del fangue, 
& il debito dicharità, & honeftà; com 
mettiamo a ‘ciafcheduni‘Ordinarii de’ 
iuoglii j'che procurino con'ogni officio, 
&'dilîgenza di anifarli) & perfuaderli, & 
induchinò! pér qual fi voglia vie, che 
Je pareranno buone, li padri ‘& madri; 
li fratelli; & ‘altri ; alli quali apparte- 
nieua dotarle, fe foflero réftate nel fe- 
colo; cuero è quali fono venuti li ‘be- 
ni; & fuccefsioni; & “quelli i quali ; fe 
le hauefsero' maritate‘,' molto più gli 
hauerebbono dato, ché entrando in Mo 
riafterio; onero quelli; iquali farebbo+ 
no obligati anodrirle; fehoraletenef- 
fero in cafa, ouero fe ritornafsero alle:ca 
fe loro; afouenire charitativamente alle 
Monache;anco alleTertiarie predette, fe 
condole loro facoltà; douendo fapere; 
che quefto ancora'gli farà di gràdifsimo 
giovamento alla falute dell'anime. 

Maquanto alle Conuerfe profefse, le linee 
quali ‘il predetto Pio predecefsore pet AR 
le predette lettere fotto determinate vbligo | 
conditioni iui contenute permife;' che 
ftafsero fuori de i Monafterii per rac- 
cogliere le elemofine ; imponemo. alli 
iftefsi Ordinarii de’'luoghi,che in quelli 
Monafterii,ne.i quali conofceranno, che 
d com- 
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computate le. fatiche cottidiane fij {tato 
proueduto. di fufficiente fouenimento, 
& foftentatione cò il fopradetto modo, 
quer in qualunque altro; riduchino l'i 
fteffe Conuerfe fotto la medefima clau- 
| fura con l'altre Monache, ne permettino 
più che efchino. dalli fuoi Monafteriji & 
rimandino à. cafa., depofto l’habito, le 
| Conuerfe non Profeffe, & che non vo- 
gliono far Profelsione; nè fi permetti 
| che per l'auwenire fijno ricevute in tali 
Monafterii,fe. non fono per.farla. Profel- 
fione al fuo tempo, & perftare fotto per 
petua claufura... Ma quello che ftatui l'i 
fteffo Pio predeceffore,. che per l'’auue- 
nire non poteflero effer più riceuute an- 
cora de confentimento de’ fuoi Superio 
ri altre Conuerfe profefle; Noi dichia= 
C riamo cofi douerfi intendere ; fuor che 
(9 quelle Conuerfe, lequali habitaffero fuo 
- ridel Monafterio nelle cafecontigue. 

Dwatit —. Dererminiamo poi , che la.contribu- 
miofine fo t1ONes&applicatione delle predette ele, 
i pradezse, mofine debbi durare, &valere;& piena- 
mente confeguire li fuoieftetti, fin tan, 
to cheil numero ‘delle Monache anco 
ra-di tali Tertiarie (il qual vogliamo, 
& commandiamo, che fii ftabilito,& or. 
dinato da efsi Ordinarii. deì.luoghi. an; 

iti ì cora 
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cora nelli. Monalterii.in qual fi voglia 
modo effenti dalla fua cura, & gouer- 
no, interuenendo li fiuoi Superiori, né 
pofsino eflere riceuute altre fopra quel . 
numero.anco di confentimento de’ fuoi 
Superiori). farà talmente fminuito che 
l'altre. Monache ,..&.Tertiarie pofsino 
fottentarfi. commodamente. delle .pro- 
prie entrate di efsi. Monafterii , oue- 
ro delle folite elemofine.; fopralaqgual 
cofa carichiamola confcienza dellime- 
defimi Ordinarii.,. talmente però, che 
mancando ciafcheduna delle tre parti 
dell’iftefle Monache., la diftributione 
ancora della terza parte. dell’iltefle ele- 
mofine, & cofi fuccefsiuamente del.tut-. 
to fia eltinta; & ritornino ,} &.reltix 
no nelprimiero, tato fotto li debiti,;ò. 
folitipefiz.b a, 

Oltra di ciò dichiariamo non eflere 





Porte che 


lecito ad alcuna Monaca-anco Tertia- vàro dal. 
ria hauer porta, per.laquale fi pofsi,! Mona. 


dal Monafterio entrare nella Chiefa,e- 
fteriore. di effe. Monache » nella.quale 
fuol.effere:aperto l’ingreflo glli fecola-. 
ri. ad vdire le Mefle.;. &, Dinini Of. 
fici).s. ma, totalmente fi chiudi. co 4 
MULO.., 

Né parimente effer lecito alle Mona-, 
Un a che” 
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+ le Chiefe 
fiano fe- 
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s2 Balle: 3 
Ra prima che anco Tertiarie vfcire dalla portà del 
gli Monafterio , la quale è per la’ claufora 
gio,che fer dello Monafterio,anco per ferare l’altra 
éie per ve porta dinanzi, perla quale fogliono ve- 
fsibulo per nire li fecolati' ouero alla Ruota,oneral 
E Ruote le grade, onero alli luoghi deputati a ra 
et Parla. giOnamenti, volgarmente chiamati Par- 
sori s'in. latori;,ouero à batter ad'effa porta della 
sende fuo claufura, li quali luoghi effendò alme- 
eideas so foliti effere aperti a fecolari pet le 
tea predette cagioni, deono effer giuidica- 
ti fuori della claufutaancota quando fo- 
no ferati . , 

Oltre di quefto effortiamo nel Signo- 
re,auifiamo,& ricerchiamo qualique Sf 
gnori,& Magiftrati teporali,che dijno, 8 
porgino ogni opportuno fauore; & aiuto 
adogni dimanda, & requifitione di efsi 
©Ordinarij, ouero d’alcuno d'efsi,afsiften 
dogli nelle cofepredette. 

Finalméte comandiamo , & otdinia- 
mo ad efsi Patriarchi, Arciuefcoui, Ve-' 
fcoui, &altriOrdinarij de’ luoghi, che 
ciafcheduni nelle fue Città, & Diocefe 
publichino quefte noftre' prelenti lette- 
re (alli tranfunti delli quali anco ftampa 
ti fottoferitti' di -mano d’alcun publico 
Nodaro, & figillati da perfona poftà in' 
dignità Ecclefiaîtica , vogliamo che fi 

debba 
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debba hauere Ia medefima fedeinogni 
luogo , sì in giudicio, come fuori, 12 
quale s'hauerebbe all’ifteffe noftre ori- 
ginali fe. gli foffero date, & moftra» 
te) & le faccino publicare, & inuiola= 
bilmentele offeruino , & faccino offer- 
uare, fecondo quelle cole , che conten- 
gono, &fecando il loro tenore, infieme 
conlepredette,& altre lettere, Conftitu 
tioni.; -& comandamenti publicati dal 
predetto Pio Quinto, & da altri noftri 
preceffori perl’intiera inftauratione, ca 
ftodia,& fermezza della claufura . 
Nonoftante le volontà de’ teftatori, 
& d'altri, &le fondationi, & di Bonifa= 
cio predetto,& divnadel Concilio gene 
rale,di dui,non però di tre diete, & qual 
fivoglia altre Coltitutioni, & ordinatio 
ni.Apoftoliche fpeciali,ò generali, publt 
cate ancora nelli Provinciali, & Sinodalé 
Cocilij,& qual fi voglia tatuti, anco con 
giuraméto,cofirmazione A poftolica,oue 
ro qualique altrafermezza corroborati» 
di Chiefe, Monafterij, Ordini, Hofpitali, 
Militie, Confraternità, Collegij, & altri 
luoghi pij predetti, cofuetudini anco di 
tepo imemorabile;priuilegij anco, indul 
ti,efsétioni,libertà,gratie,& littere Apo 
ftoliche alle Chiefe, Monafterij, Ordini, 
d6*3 Hofpi- 
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iHofpitali;Confraternità; Collegii;&1uò 
phi pij& &:Superioti, & perfone di gnei 
liforro!qualanjietenoti, &forme; &% 
cor quali voglia dlaufale derogatorie 
anco dellé derogatoe '& altre più effi- 
cacîs&oinfolite; & dtt Ianti;'&gli altri 
Decreti in'geriere, ver ifi fpecie, &+ altre - 
voltelin qualutigue modo contelsi; con- 
fittmari; approbari 3 '& più volte tnnoua- 
ti'ancorchein'efsifi'aunertifca efpreffa- 
mette che pofsino-effer derogate; 
fe nonfottoedtta forma iui efpréfla, alle 
quali tutte, ‘& ‘cadauna; ancorche bifo= 
griaffe di quelle!;\ouer ditutti lift te- 
nori far mentione, è qualfi voglia'altra 
efprefsione fpeciale; fpecifica, efprefla; 
scindividua; &diparola'îin parola; ma 
noù per claufule generali che bgnifichi- 
no l'itefoy'hauendo quelle tali tenori 
per'efprefsi piena, &fufficientemente, 
come fe fallero' intrapolti helle prefenti 
diparolà in parola 3\pet quefta volta fo- 
Jamerite deroghiamo fpecialmente, & 
e{ptetlamente è quelli, quali fi frano con 
tratii:(tando però nel refto nel {uo vigo- 

re: cuero fe allifopradetti,ò qual fi vo- 

glia altri fia concelfo dalla sede Apofto- 

ica; chenon polsiho eller interdetti, fo. 
fpeli, cuero efeoimmunicati per lettere: 
A pofto. 
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Afoftoliche; le quali non facciano pie- 
na,& efpréffa,& di patola in parola men 
tione difimilindulto . __ 

Non fiaidunque lecito .ad alcun huo- 
mo rompere quefta .carta della noitra 
ordinatione; ftatu :., applicatione, con- 
cefsioné, dono, commifsione , comman- 
damento,dichiaratione, Decreto, volon 
tà, carico s;ieffortatione ; iauifo ; requifi= 
tione, precetto , mandati , derogatione ; 
ouerò dà quella con ardimento temera- 
rio contrauenire; mafe alcuno prefume- 
rà di tentar quefto , fappi ch'egli incor- 
rerà nel {degno dell’Omnipotente Dio, 
& delli Beati.Pietro, & Paolo Apofto- 
li fuoi. 


Data in Roma l’anno=dell’Incarna- 
tione del Signore 1572. alli trenta Des 
cembrio, l'anno primo delnoftro Pon- 
tificato . 
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